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AL LETTORE 



V^uanti sono in Italia e fuori, non dirò i Sapienti 5 
ma gli amatori della Sapienza , hanno applaudito per 
certo alla recente diligentissima edizione del Convito 
procurata dagli assidui studj e dalle dotte sollecitudini 
di personaggi ragguardevolissimi, ai quali è dovuta la 
riconoscenza dei posteri; molto più, che dopo tante 
cure vollero essi animare anche gli altri a concorrere 
al grande intento di rimettere in tutta la sua purità 
quest'opera dottissima e sapientissima. 

Serve a tal fine pertanto questa, benché tenue. Ap- 
pendice, nella quale se sarà trovato alcun che di buo- 
no, il Lettore ne vorrà riferire ogni merito a chi pri* 
mo diede l'esempio. Si divide essa in tre parti. 

La prima contiene alquante Annotazioni che ap- 
partengono a tutto il testo dell'edizione della Miner- 
va 1827, compresa la Pre&zione e le Note. Questa 
prima parte, condotta dal più schietto amore della ve- 
rità, invoca l'approvazione degli stessi soprallodati Edi- 
tòri, alla dottrina ed imparzialità dei quali sinceramente 
si raccomanda. Siami anzi permesso ripetere, che non 
vaghezza di avvertire mancameqti altrui, ma la pro- 
dusse soltanto uno schietto amore del vero, e del van- 
taggio delli comuni studj ; in vista appunto del quale 
dimando anticipatamente per me medesimo quel per- 
dono, del quale ben vedo che avrò bisogno in più in- 
contri. 

La seconda parte contiena gli Argomenti detti Trat- 
tati e detti Capitoli del Convito. La terza, la Tavola 
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dei nonù proprj e delle cose notàbili che si rinvcjz- 
gono nel Convito medesimo. 

Queste due parti si propongono di conseguire un 
fine d* utilità non dubbia, col dar modo cioè di spedi- 
tamente comprendere lordine e la grandezza degli ar- 
gomenti di Filosofia morale nel Convito trattati , e di 
-poter facilmente rinvenire li tanti insegnameati , dot- 
trine e notizie sacre e profane, di che è ricolma questa 
grande opera. La mirabile diligenza con la quale T il- 
lustre Prefetto dell'Ambrosiana, signor abate Pietro 
Mazzuchelli, ha raccolto i Luoghi degli Autori citati 
da Dante nel Convito j è stata il vero eccitamento che 
m*ebbi ad emularne, quanto ho\ potuto meglio, Tesem- 
pio. Inoltre mi pareva insepaiyibile da una sì compiuta 
edizione il corredo di Tavole, che pur troppo vediamo 
quasi sbandite, con tanto incomodo di chi studia, (e per 
un lieve risparmio di poca stampa) dai libri moderni, i 
quali ne avrebbero tanto più bisogno, quanto più stra- 
bocchevolmente s* accresce di giorno in giorno il lor 
numero. Ad ogni modo le due parti di questa Appen- 
dice faranno con poca fatica toccar con mano a qual- 
unque quale immenso ingegno s avesse T Italia, quando 
era molta e fitta da per tutto b notte ; e quanto im- 
porti che nelle opere di lui sia venerata la fonte del- 
l'odierna nostra cultura, leredità preziosa lasciataci dal 
padre della lingua nostra, e gli insegnamenti di un ve- 
ro Filosofo, e per ciò sublime Teologo, die ha medi- 
tato e che ha scritto per formar u<Mnini degni del suo 
sublime concepimento. 

Or a me non rimane che ricordare, com*è debito, 
ed encomiare nel merito del signor Angelo Sicca, di- 
rettore della Tipografia della Minerva , la gloria redi- 
viva e le rare doli di un Gaetano Volpi, alla cui diti- 
genia eil esatlezia incredibile è tanta parte dovuCa èei 
pregi della Stamperia Cominiana. L'edirioiie del Con- 
sùtOj, sì come di\erse altre, ha meritalo al signor Sicci 



che si m il tributo degli encomj più lusinghieri e più giusti per 

conto di una correzione ed accuratezza che non hanno 

conse^ir;: pari. Cosi egli avvenga che questo raro tipografo possa 

' cioè di ìk raccogliere più larga messe di lodi quando sia per pia^ 

idezzade;;: cere al Dator d'ogni bene che venga commessa alle di- 

trattati,! ligenti sue cure quella edizione della Dwina Gomme- 

^nameoii, dia secondo il testo ricascato dalla rivista critica del- 

ricob|s le più importanti lezioni varie avvisate e conosciute 

alaouìr. finora; edizione alla quale sono rivolti mai sempre li 

r alale h vivi miei desiderj, e, fosse anche indarno, quel continuo 

iAutons studio che i doveri principali del mio stato permetter 

citafser: possono alla volontà più costante. 
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APPENDICE 
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DI 

DANTE ALLIGHIERI 



N. I. 

Nel frontispizio, e dovunc[ue occorse. Alighieri 
in luogo di Allighieri, 

J^miamo la verità in ogni cosa. Se non obbedù*emo alla Crìtica per 
im*elle, non le obbediremo in cose di assai maggior peso. L'uso non dee 
e non può vincere sopra la verità e la ragione , perchè contro ragione e 
verità non hawi che abuso. Ciò premesso: AUagherius in latino sta nella 
]ettei?a insigne del Poeta, in cui rifiuta rienominioso perdono offertogli 

Ser ritornare in patria. Allegheriis sta neiristromento 8 Maggio lagg 
el Comune di S. Geminiano {V. Lami, Degli Emd. Tose, T. XIL 
p. 267). AUigeriis nel Necrologio di S. Michde {V, Bianeotini, Chiese 
di Verona,^.Vf.)y e nel rotolo Capitolare del i4o3 (V, Dionisi, Prep. 
Ist). AUiMeri nella lettera: A tutti et a ciascuno Re ^Italia, Al- 
lighieri nella sentenza di bando 10 Marzo i303. Allighieri nel più anti' 
co Cemento che ci sia rimasto, detto l'Anonimo (y, Dionisi, Disc» PreL 
N. 55., e Pelli, Memorie),, "Pìoìsiìmenìe AUeghieri nel cod. Trivulziano 
dell'anno 1337; nelPedizione di Foligno 1473, di Napoli 1474-1477, e di 
Venezia 1477. I più autentici e primitivi documenti pertanto fanno cer- 
tissimo che aevesi scriver sempre Allighieri. Ne cruesto importa poco: 
Lasciata la doppia elle, si scrisse Alighieri; lasciata la lettera h, si scrisse 
AUgieri; lasciata anche la lette^ i\ si scrisse Aligeri (nell'iscrìzi<mi 
sull'arche di ^miglia in S. Fermo di Verona, e nella lettera del Torelli 
contro Voltaire; Verona 1783, in 8.); ed un cognome .grave e dignitoso 
nella pronunzia, in Verona, come nota il Foscolo, divenne sdrucciolo: e 
tutto per che? per dar corpo e colore ad una favola che non appartiene 
punto ne poco alla vita di Dante, cpielta cioè che gli Aligeri fossero cosi 
cognominati dal latino alas gerere, come quelli che nello stemma gen* 
tilizio portassero un'ala d'oro in campo azzurro; ^oria blasonica, che tut* 
taquanta appartiene ai discendenti ai lui. Senza più: scriviamo dunque 
sempre e concordemente Alliobd»! ; come sempre hanno fatto ed il Pelli 
e mons. Dionisi, convinti delle verità sovra esposte. 



N. IL 

Pag, VII. Alcano però potrebbe distinzioni sottili. 

Dopo il memorando giudizio che P immortale Vincenzo Monti nella 
Xiettera che precede il Saggio dei molti e gravi errori trascorsi in 
tutte le edizioni del Convito (Milano 1823) ha pronunziato del Con- 
vito, mi sarà gran ventura 'se, malgrado al mio nulla, l'indulgenza del 
lettore mi pei*mctterà alcune poche parole. E non è egli vero, dmianderò 
io con ossequio, non è di fatto che ii Convito è un'opera di Filosofìa ma' 
rale? ch'essa fu scritta per le lodi della Filosofìa medesima? che questa 
Filosofìa è stata da Dante riferita a Dio, e Kitta fa stretta da lui ai dogmi 
santissimi della religione cristiana? che Dante ne predicò e dimostrò le 
utilità tanto in riguardo alla vita futura , che in riguardo al buon governo 
dei popoli, ed al benessere delle famigUe e dell' uomo ? E noi potremo 
dir hrancolante in coteste cose l'Autore della Commedia, il primo ed 
il più caldo promotore di essa Filosofìa? E al di d'oggi le sue massime 
potranno aver perduto quasi ognijbrza? Deh! non sia questo: e s'egli 
e vero, com'è verissimo, che delle 357 P^igii^e di quest'opera due buoni 
terzi sono tali da pregar vivamente il Dator d'ogni bene che passino a per- 
petuità nel CUOI» e nella mente degli uo&ini ; se la più grau parte giove- 
rebbe che fosse predicata dai pergami, e insegnata con ogni studio ai capi 
di famiglia ed ai rettori dei popoli; se tutto questo, dico, è verissimo, tol- 
ga il Cielo da noi una siffatta sciagura, e comportiamo in pace piuttosto 
poche pagine (non vanno oltre le 60) di dottrine astronomiche e di* sotti- 
gliezza scolastiche che più non sono pei nostri tempi (ma che pur ser- 
vono alla storia del passato), che le troveremo largamente compensate da 
t^nta sodezza di precetti, e da tal forza di eloquenza e profondità di pen- 
sieri, da non aver paragone. Aggiungo, che la yita Nuova, la Comme" 
dia e il Convito aono opere strettamente congiunte fra loro per lo stes^ 
so legame che le annoda deU' amor dì Beatrice risguardata prima come 
doiwa, poi come immagine di Filosofia ; e che il libro de Vulgari Elo- 
quio è, o sardlibe, ( V, N, V.) connesso ad esse per le lodi di quel Vul- 
gare , del cui buon uso esse opere diedero i pnmi e più considerabili 
esempi , Parimente il librp de Monarchia è una cosa medesima coi prin- 
cip)* politici e coU' immagini del Poema, non meno che con le massime 
del Convito. In fine le Mime amorose si congiungono strettamente alla 
storia dell'amor di Beatrice, e le Rime morali all'allegoria ohe le appar- 
tiene dell'amore della Sapienza. T>e\V Egloghe latine (citate più volte da 
mona, Dionisi) è da desiderare. un' edizione. Per ultimo, le poche Let- 
tere latine e italiane die ci rimangono (delle quali l'erudito signor Witte 
ha procurato in Breslavia una ben diligente edizione) sono congiunte alla 
Commedia, quanto le circostanze alle quali si riferiscono, 

N. Ili, 

• Pag* 4« già è più tempo ec. 

Sia permesso cercare colla scorta dei fatti non dubbj, appartenenti alla 
vita del Poeta— dei varj luoghi del <Conpi^(7 che dinotano un'epoca— e di 
quelli ohe possono a ciò condurre, anche tolti dalla Commedia, quale sia 
il tempo da dover assegnare alla composieione del Convito, Dante, morta 
Beatrice (9 Giugno 1390), sedici anni dopo veduto in lei per la prima 
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volta un raggio della Bellezza dÌTÌna, per cui durante la prima età dì sua 
vita, cioè' l'età dell'adolescenza, scritto aveva Rime dolcissime, e dell'amo- 
re di cui sentivasi sostenuto nella via retta dedi stud] e della virtù ; Dan- 
te , dopo questo primo corso della sua vita, si dona altrui (Puj£. C. XXX. 
V. 12 1-1 a 3), cioè a Gemma Donati, la quale prende per mogtie nel 1291 
(ivi, V, 124-136). Seguendo per occasione di un tal maritaggio immagini 
false di bene, comincia a muovere i passi per via non vera (iV/>p. i3o-i32). 
Il suo cuore è nientemeno rivolto a quella beata Beatrice che vive in Cielo, 
e per lei scrive le vicende amorose nella sua piìma vita nel libro intitolato 




viio, che di Beatrice parlò e per lei ebbe nome dinanzi all'entrata della sua 

S'oventù, compiendo poco dopo quel primo suo libro con la dolce speranza 
poter dire di lei (la quale mirava gloriosamente nella faccia di Dio) quel- 
lo che mai non fu detto di alcuna. Lo sman*imento intanto per la via non 
vera si fa maggiore. Dante è già perduto nella sélva delle faccende pub- 
bliche, e del nurrascoso governo della sua patria; e prodigiosamente è 
lontano da essa quando lo coglie sentenza iniqua (lo prova il suo testo me- 
desimo), sentenza d'esilio (27 Gennajo i3o2), e mesi dopo (10 Marzo) di 
bando perpetuo, sotto pena di fuoco. Ed ecco il Poema, in cui Beatrice 
(innalzata all'immagine della Filosofia, donna celeste, la cui propria ra- 
gione è nel secretissimo della divina Mente, ch'è tanto dire Teologia e Sa- 
Sienza divina) si muove a suo salvamento, riconducendolo alla perfezione 
ella vita studiosa e contemplativa. Questa grand' opera (deUe cui ragioni 
qui non occorre far parola) 'ci conduce dallHmno i3oo (anno del Priorato, 
35.** dell'età del Poeta, mezzo del cammin della vita, V^ N. XLIV.) agli 
estremi del i32i. Mi conceda adesso il lettore ch'io riferisca uno per uno 
i luoffhi del Convito, che per ogni Trattato possono servire ad un'idea pre- 
cisa di tempo: premetterò dopo le osservazioni opportune, e quindi Trat* 
tato per Trattato ne caverò una conseguenza che mi sarà di ime a detor*^ 
minare la più positiva sul generale dell'opera. 

Trattato I. 

t. p. 4- alcuna cosa.... già k più tempo ho dimostrata. 

Intende delia dolcezza del sapere e delio studio, 

2. 1) 6. ^esto convito sarà*.. cioè QUATTORDICI C AUSONI 

sì d'Amore, che di virtù materiate. 

3. » ivi. E io in qxiella (età delF adolescenza) dinanzi ah 

l'entrata di mia gio ventate parlai, e io questa 

di poi QUELLA GIÀ TRAPASSATA. 

4. » 12. Temo la infamia di tanta passione avere seguita, 

Jnanta coucepb chi legge le soprannomidate 
lanzoni in me avere signoreggiato ; la quale 
infamia si cessa , per ìq presente di me parla- 
' re, interamente. 



5. » i3. uè io soi^FBRTo ATBììi pena ingiiisUmefite... d'esi- 

lio e di povertà. 

6. »' i4- nel tpaìe^ {intende del seno della sua pcUria) ton 

buona pace di quella, desidero con tutto il 
cuore di riposare 1* animo stanco, e iebminarb 
IL TEMPO che m'è dato. 

7. » ivi, per le parti quasi tutte, alle quali questa lingua 

(del Folgore) si stende, peregrino .... sono ah- 

DATO. 

8. » 19. conciossìachè io mi sia quasi a tutti gV Italici 

appresentato. 

9. » 38. lo nostro Volgare, lo quale .. . amo e ho amato. 

10. u Ss. questo medesimo studio {del folgore) è stato 

mio . . . TANTO £ PALESE, CHE HOR DOMANDA TE- 
STIMONIAIIXA. 

11. )> ivi, che sono con esso Volgare TUTTO mio tempo usato. 

OSSEBVAZIOKI 

n primo ed il terzo luogo alludono certamente alla Vita Nuova, ope- 
ra della primissima gioventii, spruzzata nientemeno qui e qua (come ben 
osserva mons. Dionisi) del nettare della Filosofia. Il secondo dinota prò* 
posizione di un'opera morale estesissima, della continuazione della quale 
trovandosi le promesse anche nel Trattatp IV.,pag. 535 e 34i, abbiamo la 
prova certa che 1* Autore noni* ha compiuta. Jl quarto prova che le Canzoni 
erano già composte, e che il Cemento si proponeva di togliere da se la taccia 
di una nuova passione (f^. Avvertimento in line), svelando nell'amore della 
donna esaltata l'amore intellettuale della Sapienza. I luoghi seguenti non 
possono più chiaramente dinotare un'epoca posteriore alla sentenza di ban- 
do, quindi all'anno i3o3, e posteriore a tutti li viaggi del Poeta per ogni 
parte d'Itaha. Essi anzi provano vero a luce di mezzogiorno, che il pen<* 
siero ^ e il disegno di quest' opera sono posteriori a tutte le vicende e i 
viaggi dell'Autore , al quale non rimane che di terminare in pace il tem- 
po che gli è dato a vivere, dopo essersi già fatto notò a tutti per opere 
volgari tanto in prosa, che in versi e rime, e dopo aver veduto sempre 
più illanguidirsi ogni speranza di ritorno in patria. 

Conseguenza 

L'idea di scrìvere il Convito, e con essa il disegno di estenderlo a quat- 
tordici Canzoni di argomento morale, con altrettanti Trattati in prosa per 
dichiarazione, è posteriore non solo al i3oa, ma alla più gran parte dei 
viaggi fatti dal Poeta durante il suo esilio. Questa è l'epoca certa da es- 
aere assegnata al Trattato I. 



Trattato IL 

13. p, 60. la stella di Tenere due fiate era rivolta nel sao 

cerchio . . . appresso lo trapassa mento di quel- 
la Beatrice beata, che yiye in Cielo cogli Angeli. 

i3. » 62. e cominciai a dire : Voi ^ che ^ intendendo ^ il terzo 

' Ciel movete. A lo intendimento della <]aal Can- 
tone BENE IMPRENDERE. 

i4« » 90. sarà bello terminare lo parlare di qaella vira 

Beatrice beata, della quale più parlare in que- 
sto LIBRO non intendo. 

La ricorda per altro ancora, sebbene nello steS" 
so Capitolo, ove scrive: 

i5. » 93. certo sono, ad altra yita migliore dopo questa 

passare; là dove quella gloriosa donna Tire, 
della quale fìi l'anima mia innamorata. 

16. » 106. Tombra ch'è in essa (£ii7ia)... non k che rarità 

del suo corpo. 

Osse ovazioni 

Li due i^rìmi luoghi assegnano per più che certo alla Canzone il tem- 
po preciso dell'Agosto o Settembre 1992, due amii dopo la morte di Bea- 
trice. Vi appartiene anche il Trattato che la comenta?Non mi par dub- 
bio: prima per un calore di sentimento e di affetto che mostra una piaga 
recente (si consideri bene il quarto dei luoghi sopraccitati); poi per ima 
pix>7a che ne viene spontanea , se non erro , dalla stessa Commedia, AJ 
Canto Vili, del Farad., v, 34-37, sta scritto: 

» Noi GÌ Yolgiam coi Prìncipi celesti 

» D*un giro, d'un girare e d'una sete, 

» Ai quali tu nel mondo già dicesti : 
» Voi, che, intendendo, il terzo Ciel movete. 

Il già dicesti, trovato nella terza parte della Commedia, fa dunque prova 
non solo che la Canzone : Voi, che, intendendo, era nota al mondo , ma 
che era pur noto al mondo che detta Canzone parlava di esse Intelligenze 
celesti. Ora, senza cognizione del Comento relativo, il mondo non avreb- 
be ciò potuto comprendere (V. p. is. 1. 14); dunque l'epoca del Co- 
mento non deve andare discosta da quella della Canzone. Vi si agriunse 
per cumulo quella prova che si ricava dal quinto dei luoghi citati, al quale 
sarà per riferirsi T Annotazione qui appresso, N. XIII. È manifesto per essa, 
che m un Comento scritto sul primo tempo della sua gioventù, e quando 
era ancor tenero negli studj della Filosofìa, gli era scappata una proposi- 
zione del tutto erronea suUa rarità del corpo della Luna; che questo er» 
rore erasi già diflìiso in Italia, e quindi vero non parve a Dante di aver 
campo nella Commedia di chiamarsene per ben due volte ricreduto e pen- 
tito. Ed ecco doversi notare , in quanto al terzo e quarto dei luoghi so- 
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praccitatì , che la proposizione di non parlar più di Beatrice si conforma 
alla proposizione con la quale temuna pure la Vita Nuova, quella cioè 
di parlarne altrove in modo piii degno; e che le parole in questo libro 
si restringono alP indicazione del Trattato medesimo, cioè di questo Trat- 
tato che nel Convito è il secondo. 

Conseguenza 

La Canzone cui serve il Trattato secondo appartiene all'epoca del- 
FAgosto o Settembre 1292, e di poco si allontana oa ooesto tempo Tepocii 
del relativo Gomento. L'Autore aveva circa 37 anni aetà.. 

Trattato III, 

1 7. p. 1 39. pensai che eia molti .... forse sarei stato ripreso 

di ievezza d'animo, udendo me essere dal pri- 
mo AMORE mutato. 

I 

Osservazioni 

Ecco l'anello che unisce l'amore e le lodi di Beatrice viva e donna, 
con l'amore e con le lodi di Beatrice immagine della Filosofia; ed ecco 
il luogo che dichiara il modo di quell'apoteosi, per cui Beatrice sarà un 
giorno per accompagnarlo poco lunsi dal trono dell'Eterno, nell'ultima Can- 
tica del Paradiso. Ora la Canzone che si ricorda di una sua sorella di pri- 
ma, alla quale poteva essere da molti qualificata contraria, con taccia al 
suo Autore di mutato affetto, fa dunque prova che l'Autore la scrisse a 
bella posta per congiungere l' idea della nuova allegoria poetica a quella 
dell'amor vero che tutti sapevano aver lui celebrato da pnma. 

Conseguenza 

Il Trattato III. non porta in se indicazione precisa di epoca in cui fu 
9critto, ma offre il primo componimento di un allegorìa meramente fìlo« 
sofica in ordine alla proposizione ed al concepimento del Trattato I., al 
tempo del quale pertanto si accosta più che non a quello del Trattato IL 
D'uopo era mfatti prevalersi d'una Canzone d'argomento reale già com> 
posta, a premetterla per primo anello delle susseguenti in onor d'una 
donna intellettuale e allegorica. Troviamo infatti citato il primo verso del- 
la Canzone nel C. IL e. 109. del Purg. 

Trattato IV. 

18. p. 3 18. Federigo di Soave, ultimo Imperadore delli Ro« 

mani, (ultimo dico per rispetto al tempo pre- 
sente ; non ostante che Ridolfo e Adolfo e 
Alberto poi eletti sieno appresso la sua morte 
e de* suoi discendenti) domandato ce. 

19. » 236. dico a tot, Carlo e Federigo regi. 

20. » 290. e Albuino della Scala sarebbe più nobile , che 

Guido da Castello di Reggio. 
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^i. » 348. Certo NON VOLLE SRTBARE colle velo alte (in- 

tendi nel porto ultimo della nostra vita) il no- 
bilissimo nostro Latino Guido Monteveltrano. 

32. » 356. tolto per esemplo (il nome della Canzone HI.) 

del BUONO Fra Tommaso d^Aqaino. 

Osservazioni 

Nessun Trattato è ricco di date certe quant'eglì è questo. Il primo 
luogo dà certa l'epoca del 1298 al i5o8, nel qual ultimo anno fu eletto 
Enrico VII. a Imperadore dell! Romani, il quale sarebbe stato nominato 
non meno che Luigi il Bavaro venuto^ dopo, e durante il cui regno mori 
il Poeta, se il Trattato non fosse stato composto durante l'iibpero di Al- 
berto, che fu appunto dal 1298 al i3o8. Anche il secondo luogo ci ad- 
dita uno spazio di tempo concorde, perchè Carlo II. degli Angiovini (co- 
ronato Re delle due Sicilie nel 29 Mag^o 1289) fìi in guerra con Fede- 
rigo d'Aragona, che gli contendea la Sicilia, (perchè proclamato Re dai 
Baroni del regno di Napoli nel 26 Marzo 1296 contro la volontà di papa 
Bonifazio) dal 24 Agosto 1298 al 19 Agosto i3o2, anno nel quale Carlo 
sedette in Napoli, e Federico in Sicilia col titolo di Re di Trinacria , en- 
trambi per la pace conchiusa. Il -terzo luogo stringe l'argomento ancor 
più. Alboino, morto nel ;i3ii, prese in moglie nel 1298 una figlia di 
Matteo Visconti , Caterina di nome. La casa Visconti era di parte Ghibel* 
lina, e Matteo aveva stretto il negozio per acquistarsi un fautore nello Sca- 
ligero. Adunque prima del 1298, e priina assai del priorato e dell'esilio, 
emerge scritto il Trattato IV., e prima anzi che Dante aderisse al partito* 
degli Imperiali; imperciocché altrimenti non avrebbe mai recato dispregio 
ad un fautore de' suoi, e meno al fratello del gran Lombardo, suo primo 
rifugio, qual fu Can Grande (Far. C. XVII. v, 70), il quale soltanto 
nel i3ii, già morto Alboino e suo fratello Bartolommeo, ottenne da Ar- 
rigo la dignità e lo stemma del Vicariata imperiale. Che in fine per conto 
del quarto luogo sia certo l'anno dal 1296 al 1298; e che per conto del 
quinto sia non dubbio che il Trattato fu scritto assai prima dell'introdotto 
processo della Canonizzazione di S. Tommaso d'Aquino, lo si pub cono- 
scere facilmente dalle Annotazioni seguenti. F'. N. XLIX. L, 

Conseguenza 

Egli è dunque più che certo che il Trattato IV. fu composto intorno 
all'«nno 1298. 

CONCBIUSIONE 

Se le conseguenze premesse sono fondate sul vero, eccoci sfolgorante 
dinanzi il raggio di ima verità non avvisata da prima , e concorde con le 
indicazioni del Conwto medesimo. Ella è, che il pensiero di riunir le 
Canzoni e li respettivi Comenti in un'opera sola di Filosofia morale, inti- 
tolata il Convito, e di ampliarla poi ed estenderla al numero di altre un- 
dici Canzoni morali; un tal pensiero, io dico, ch'è quello del Trattato I., 
è posteriore al Trattato li. ed al IV., ed è contemporaneo al Trattato III., 
scritto per legame ed isviluppo dell' allegoria che unisce l' amor di Bea- 
trice donna, all' amor di Beatrice immagine della Sapienza. Come si por 
Irebbe infatti dubitare di ciò , se V epoche anteriori yelli Trattati IL e IV. 



«mo tanto certe, quanto se fossero scritte p6r man di notajo, e se lo è 
del pari l'epoca posteriore del i3i3 è dopo, palesata dal Trattato I., epoca 
in cui , morto 1 imperadore Enrico , era già fatta incerta per Dante più 
che mai la speranza di ritomo in patria? Terminerò con un'osservazione 
che metterà il cokno possibile all'intimo convincimento di questo vero. 
L'idea di comporre per tal maniera il Convito chiamava l'Autore al 1»- 
sosno di premettere un Trattato che desse chiara Y idea dell'opera. Quésto 
prano libro peraltro non sarebbe arrivato si facilmente alla giusta mole, 
che stesse in correlazione a quella degli altri relativi alle Canzoni. Ecco 
quindi distendersi il Trattato I. nella difesa del Volgare Eloquio. Di piti : 
avvisa giustamente il Foscolo, che l'opera del Convito coglieva due fini 
molto importanti per l' intelligenza e buon esito del Poema non ancora 
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a vile , perchè scrìtto neUa lingua vulgare , lingua per allora abbietta , e 
riputata hk quei prìmi tempi degna delle donnicciuole e del popolo. 

Qnesto era certamente un agevolare la strada e prepararla spedita alla 
più ampia difiiasione del Poema, che prima della morte di Dante è certo 
che non fii mai pubblico né molto generalmente, ne per intiero: sul cpial 
ponto convengo con l'opinione di esso Ugo Foscolo, ben lontano dall'ade- 
rire peraltro a quella che egli ne dà per motivo, l'aversi Dante proposto di 
riordinare per mezzo di celesti rivelazioni la Religione di CRISTO. 
L'audacia eh una tale proposizione è, in venta, tanto enorme, e tanto in- 
degnamente mette la cuvina Commedia alla condizione dell'Alcorano, che 
ben a ragione ne mossero le più alte cpierele gì' illustrì Editori del Con- 
vito nella lor Prefazione. E come mai al cattolicissimo Dante si poteva af- 
fibbiare la taccia di scismatico e d'impostore, quando si leggono nel Pa- 
radiso (C. V. V, 76-79) questi nitidissimi versi? 

3» Avete il vecchio e il nuovo Testamento, 

» E il Pastor della Chiesa che vi guida: 

» Questo vi basti a vostro salvamento. 
Ma pur troppo è vero, che alla piena e giusta intelligenza di Dante non^ 
v'è mai chiarezza che basti. Tanto intemperantemente vogliono imbizzar- 
rire su d'esso le passioni e le opinioni degli uomini! 

N. IV. 

Pag. x4- noi. I. non è però favorevole ec. 

' È necessario avvertire che iH v. 5i del C. XV. dell'Inferno: Avanti 
che l'età mia fosse piena, allude aUe circostanze per cui Dante entrò 
nel priorato ; circostanze che volsero i suoi passi per via non vera , se- 
guendo immagini false di bene (Purg. C. XXX. v. i3o); circostanze an- 
teriori al colmo della sua vita. Brunetto poi nel Canto stesso, v. 64»^lì 
predice quello che avvenne dopo, cioè l'enlio; effetto di quelle inimicìzie 
che gli procurò il suo ben fare, quando nel mezzo del cammino della vita 
s'avvide essersi smarrito nella selvosa valle, quella del suo priorato. 

N. V. 

Pag. 31. per nobiltà, perchè il Latino è perpetuo e non 
corruttibile ec. 
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A questo luogo ricordano gl'illustri Editori avere Torcpato Tasso fattA' 
annotazione nel margine, die Dante a questa opinione contraddice nei 
Ubro della volgare eloquenza , ove vuole che 'l vulgar sia più no- 
bile perch'è naturale. Aggiungono, che la contraddizione si fa palese a 
chiunque legga nel Gap. I. del lib. I. de P^ulgari Eloquio sive idio- 
mate: nobiiior est Vulgaris (locntio), tum quia prima JuU humano 
generi usitata,'tum quia etc, con quello che segue. 

Mi sia permesso con profondissimo ossequio di recar innanzi le osser- 
vazioni seguenti: I. Dante è tale scrittore, cui l'idea di un principio da se 
manifestato in un tempo , e conosciuto erroneo da poi , genera tanta cura 
per emendarlo e per toglierlo, che, senza risparmio alcuno dell'amor pro- 
prio, si fa sollecito di avvisare che quella tal opinione fii da lui falsamente 
abbracciata. Un autore che dà di se medesimo tal caparra {y. pag. 107) 
non merita dunque taccia consimile, se non risulti manifestamente pro- 
vato che la conti'addizione sia proprio nel testo vero di una sua opera, 
messo a confronto del testo vero di un'altra parimente sua; e ch^ inoltre 
non resti adito alcuno a poter conciliare le due diverse sentenze. IL Ciò 
premesso, sono circostanze notabilissime, e da non essere mai sorpassate 
m confronto di questo canone dell' arte critica , quelle che riguardano la 
prima pubblicazione del libro de Vulgari Eloquio, Le raccolgo in suc- 
cinto e precise. — a) Alziamo dal Boccaccio che Dante , già vicino alla 
sua morte, compose due libri di un' opera in prosa latina, che restò im- 
perfetta, e intitolò de Vulgari Eloquentia; mvece la prima volta che 
venne a stampa, essa venne in lingua italiana (Vicenza iSag) due secoli 
dopo la morte dell'Autore. — 6) Il Filelfo dà per principio del libro di 
Dante un testo latino diverso da quello che abbiamo adesso. — e) Il pri- 
mo preteso Codice, contenente il testo latino , fu trovato a Padova (no- 
ta luogo per riguardo alla compilazione di un testo latino) fu trovato, 
non SI sa bene da chi e come, un altro mezzo secolo dopo (1570); ne 
un Codice di tanta preziosità (altra meravigliai) fìi stampato a Padova, o 
quivi con gelosia custodito, ma invece fu mandato di volo a Parigi, a chi? 
al famoso Gorbinelli Toscano (N.B. amicissimo di Torquato Tasso): 
questi lo stampò (Parisìis 1677 , in 8.) ad exemplar vetusti et UNI- 
CI scripti Coaicis. Il famosissimo Codice poi requiescai in pace. Viva 
la verità! che poteva fac altro l'immortale amico del Corbinelli, se non 
che avvedersi e restringersi a notar'in margine la contraddizione del testo 
Corbinelliano con quello autentico del Convito? Intanto l'edizione 1577 
gittò radici; e, non per ricondurre in campo. quistioni antiche, ma solo 

5er forza di verità , affermo che sino a tanto non vengano positivamente 
ecise , nessuno vi sarà mai che possa credere più conveniente l' acquie- 
tarsi in un'idea di contraddizione in Dante, piuttostochè in quella di una 
falsità o imperfezione o generale parziale nel testo del Corbinelli. 

N. VI. 

Pag, 26. ed espone parte alcuna. 

Mi pare doversi leggere : ed espone {chi cerca bene le scritture la- 
tinamente scritte) y che noi fa il Volgare in parte alcuna. Ne pro- 
pongo questa ragione. Scrive l'Autore, che il Latino non sarebbe stato 
servo obbediente del Volgare, perchè l'obbedienza sarebbe stata in parte 
spontanea. Ne dà per prova questo: che il Latmo, anche senza il comando 
del suo signore, il Volgare, espone in molte parti la sentenza dello atesso 
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Volgare (^ome pu6 conoscere chi cerca bene le «crittnre latine), quando 
che non si può dire altrettanto del Volgare in parte alcuna. 

N. VII. 

ì*ag^ 82. retraere a chi gliele fa. 

Leggerei ritrarre (lat. demonsirare , referre, ce). Cosi Dante nel 
Purg. C. V. t». 3i : Voi potete^ andarne, E ritrarre a color che vi 
mandaro, Che il corpo di costui è vera carne. Ed il Buti (Inf. C. II.): 
Ritrarre è vocabolo norentino, che significa essemplare, e più moder- 
namente rappresentare. 

N. Vili. 

Pag. 86. dall'ultima nobiltà. 

È fuor di oeni dubbio che ultima qui vale come se fosse scritto dalla 
maggiore, dalla principale, dalla più perfetta, ec. Cosi essendo, sarà 
questo l'esempio da dover introdurre nel Vocabolario, per comprovare 
cV è certo e legittimo Puso di questa voce anche nel significato suddetto. 
Quello del Boccaccio, Giom. IV. nov. I., che ora leggesi nella Crusca, è 
da ommettere, perchè almeno molto dubbio. Ivi in fatto Ghismonda dice 

^ al familiare : l'ultime grazie di così gran presente dà mia parte 

gli renderai; ma pochissimo prima gli aveva detto: in ogni cosa sem^ 
pre, ed in/ino a questo estremo della vita mia, ho verso me trovato 
tenerissimo del mio padre l'amore. È dunque molto dubbio il valore 
della frase ultime grazie; fi*ase che forse è più bella nel fatto di cui 
trattasi, appunto per l'ambiguo significato di cui si mostra capace . Inoltre 
l'esempio di Dante per ogni ragione di critica si deve anteporre. Altri 
esempi di ultima in significato di più eccellente, principale, sublime ec. , 
Irovansi i^el Convito, Tratt. HI. Cap. II. pag. i54 e i35. 

N. IX. 

Pag, 88. che ragionare. 

Farmi doversi leggere che a ragionare, reggendo il verbo medesimo 
il sentimento , e dando alla particeUa che il significato di se non che, 
fi-equente nei Classici. Ne deriverebbe la sposizione seguente: Questo 
nuovo pensiero d'Amore più non potrà inducere la mia mente a 
consentire se non che a ragionare profondamente della virtù degli 
occhi di costei. E a questo modo, panni, svanirebbe ogni timore di la- 
guna nel testo. 

N. X. 

Pag. 90. di quella che perpetualmente dura, che è, partita, 
in natura più che umana. 

Mi pare necessario doversi leggere: di quella che, partita, perpe* 
iualmente dura in natura più che umana. A questo modo nella le- 
zione vulgata trovo la lezione migliore, toltone quelP^ verbo, che, prima 
di partita, conturba il senso. Dico poi necessario : 1.^ perchè con la le- 
zione Vaticana, che fu seguita, non vedo quale sentimento netto se ne 
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possa ricavare ; 9.^ perchè è V anima partita queHa che dura perpe» 
tualmente in natura pia che umana; 3,^ perchè solo in tal modo il 
pronome quella si manifesta pel dimostratiTo di ftmma; 4.^ perchè, cosi 
leggendo, il passaggio alla digressione, che vien subito dopo, sull'immor- 
tahta dell' amma, si dimostra affatto spontaneo e nitido. Partita poi sta 
qui in significato di separata, ed è in correlazione al congiunti, idea 
premessa, cui fa contrapposto. 

N. XI. 

Pag, gì. a ritraere sarebbe orribile. 
Leggerei ritrarre. (F. N. VII.) 

N. XII. 

Pag, 106-107. Tonibra ch'è in essa (Luna)^ la (piale non è 
altro che rarità del suo corpo. 

Notano con la sohta diligenza gP illustri Editori, che Dante ne) Poema 
(Par. C. IL V. 61., e C. XXII. v. iSg) si fa tutta la nremura di mo^rarsi 
ricreduto di un tal errore; e avvisano che il P. Lombardi da questo luo- 
go ricavò la prova che Dante abbia dunque scritto il Convito piimt della 
Commedia, V. N. III. 

À me basta in questo luogo far memoria di due conseguenze che la 
Crìtica impone che si ricavino. La prima, che uno scrittore il quale si 
mostra tanto premuroso di non esser mai colto in contraddizione, non po- 
trà in altri luoghi essere mai tacciato di un tal difetto, se non sarà pnma 
chiusa ogni strada possibile a poter conciliare fra loro li suoi diversi pen- 
sieri. (V^ pag. ai e 548.) La seconda, che un autore il quale in un'ope- 
ra composta nell'ultimissimo tempo della sua vita si mostra premurosissi- 
mo di smentire un suo errore di prima, prova apertissimamente che dun- 
que questo suo errore lo sapeva già conosciuto dagli altri, e lo poteva 
credere confermato nell'opinione alUiii. 

Della prima di queste conseguente mi val^o ai luoghi respettivi so- 
praccitati; dell'efficacia della seconda mi valsi nella terza di queste os- 
^rvazioni, nella quale ho cercato come ed in qual tempo si debba ripu- 
tare composta l'opera del Convito, 

N. XIII. 

Pag, no. spessezza e rarità. 

Non è dubbio che qui la prticella e e adoperata in senso disgiuntivo 
in luogo della particella disgiuntiva o ; ed è uso ed esempio da aggiungere 
al Vocabolario, in cui manca, (f^. N. XXV.) 

N. XIV. 

Pag. 118. (c La pace mia la perfetta mia. » 

Ecco i due joli testi che non trovo riferiti a pag. 587 nella serie dei 
Luoghi degli Autori citati da Dante; serie utuissima, desiderabile per 
tutte le opere di Dante, e dovuta, quanto al Convito, alla mirabila «ufi* 
geiiza e squisita erudizione dell' illtutra sigpor ab. Ma^sucbelli. 



Evang. S, Johan. e. 14. y. 37. upàeem meam relinquo Tobù: pacem 
% meam do vobìs. » ' 

Cant. Cast. e. 6. v. 7. 8. « Sexaginta staxA regìnas, et octoginta con- 
» cubinae , et adolescentularum non eat numerus. Una est colnmba mea , 
» perfeeta mea. » 

N. XV. 

Pag. i3i. Alpetragio. 

Proporrei che fosse scrìtto Alfarahio, e perchè lo avvisò il Biscioni, 
e perche nel testo medesimo di Alberto Magno, riferìto a pag. 388, tro- 
vasi scrìtto AlpharabiL Alpetragio non può dunque esser altro che stor- 
piatura di amanuense. 

N. XVI. 

Pag, i33. È da vedere che «piesta mente propiamente si- 
gnifica. 

Not, 3. . . e cob questo/ luogo si comentino quelli del Poema. . . . 

Mente è spiegato da Dante ed inteso per quell'ultima e nobilissima 
potenza dell'anuna che in sé comprende le altre, e che consiste neU' in- 
telletto. Lo che fatto conoscere astrattamente , subito dopo soggiunge 
(pag. i35): che solamente dell'uomo e delle divine sustanzie questa 
mente si predica; ed è quindi che questo vocabolo è da lui approprìa- 
to, secondo il bisogno, ora all'estimativa dell'uomo, ora all'eccellenza delle 
divine sostanze. Con ^piesta distinzione pertanto, e non altrimenti, cre- 
derei dover cementare i luoghi o del Convito o del Poema, nei quali un 
tal vocabolo si riscontra. 

Vediamo per prova di fatto, che se in questo luogo mente vale in- 
telletto umano, nel Capitolo stesso, pag. i35. lin. 18., e nel Cap. VI. 
pag. i55. lin. 4. e i4>9 Mente è vocabolo appropriato all'Intelligenza di 
Dio. Per di più, termina il Convito con queste sublimi parole: a la prò* 
pia ragione {della Filosofia) è nel secretissimo della Divina mente. 9 
Spero dunque poter conchiudere sicuramente, che quando nel principio 
del Poema (Inf. C. II. e. 6^ il Cantor della rettitudine propone di ri- 
trarre la Mente che non erra, s'intenderà della Mente divina, la sola 
veramente infallibile, e che peroiò si scrìverà Mente coli' iniziale maju- 
acola, come sta nel codice Vaticano della Commedia, e come si vede fatto 
in questa edizione del Convito a pae. i53, e deve farsi a pag. 357. Cre- 
do con sicurezza del parì, che quando subito dopo {v. Se g) il Poeta sog 
giunge: 

» O Mente, che scrivesti ciò ch'io vidi, 
» Qui si parrà la tua nobilitate, 

non si dubiterà più di spiegare (come si conviene a due luoghi nei quali 
sta la più sublime proposizione di poema che si potesse mai concepire da 
mente d'uomo, e intomo a cui si mantiene l'unita dell'azione): O Mente 
divina, la quale hai scritto, cioè decretato, quello che io ho veduto, 
qui, cioè nell'opera mia {che descrive le opere della tua Giustizia], 
si manifesterà chiaramente la tua sublimità ed eccellenza. 
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N. XYII. 

Pag, i4o. poi, massimamente oltre procedendo, Io viso dis- 
giunto (3) nulla vede. 

(3) Par che yi manchi dalle cose più lontane^ o simile. 

Crederei che nulla mancasse^ fuorché una coma dopo la parola dis* 
giunto, e questa a fine che un tale inciso potesse starsene a modo di abla- 
tivo assoluto. Ne avremmo infatti la netta dichiarazione seguente : ^ poi ^ 
massimamente oltre procedendo, separato daW oggetto lo sguardo, chi 
guarda nulla vede. „ Le parole daW oggetto sono senza pena veruna 
sottintese per le idee che precedono. 

N. XVIII. 

Pag. i43. E però disse bene il prete allo *mperadore, ec. 

Sarebbe curioso il lettore di sapere con precisione il nome di questo 
prete e di questo imperadore. Alle prime ricerche arrivai a trovare il fatto 
seguente : « Ludovicus Sfortia .... Dux Medìolani .... Dominicanee fami'- 

» hae Coenobio Gratiarum in urbe Mediolani pretiosa munera dono 

» dederat . . . Amabat in ilio viros ab ore honestos videre. Die quadam ad 

» Coenobium se conferens , Thomam {de F'iOy postea Cardirudem 

» Caietanum) hominem modicum inter alios-videns, ad Àntistitem oculos 
» convertens dixit : Quare similes homunculos alerei . Tum Thomas 
» praesens placide respondit: Ipse (Ludpyicé) Jecil nos, et non ipsi nos.n 
(V. Ciaconii Yitae Pontif. et S. R. E. Card. T. III. p. Sgo.) Il cardinale 
Federico Borromeo nel suo libro della Grazia dei Principi (Mil. i652, 
p. 75) narra il fatto medesimo, sebbene un poco diversamente. Or questo 
fatto<^vesi riferire alla fine del secolo XY., e però convien dire che il 
Padre Maestro Tommaso , uomo eruditissimo , desse al duca Lodovico 
quella risposta medesima, che sapeva essere stata adoperata da un prete 
verso r imperadore, appunto come Dante, scrìvendo più d'un secolo prì- 
ma, in questo luogo ncorda. 

Non avendo io tralasciato da poi di voler venir pure a capo di saperne 
qualche cosa <ti meglio, ho trovato nel libro VI. della Historia Varia 
di M. Lodovico Domenichi (Vinegia per Giolito di Ferrari, i564, p. 355) 
la memoria seguente: 

» Motto pronto. -^ Arrigo imperadore il Primo , che fu eletto per gli 
» Elettori il primo di tutti, la cm corona cominciò l'anno del Signore mil- 
» le due , Udendo una volta Messa da un Sacerdote molto difforme, stava 
» meravigliato di veder huomo tale , et di cosi brutta presenza , et tanto 
» differente da gli altri huomìni . Ma essendo quel Sacerdote veramente 
» huomo di Dio., gli fu rivelato il pensiero che l' Imperadore haveva di 
» lui ; onde gli disse : Scitote quoniam Dominus ipse fedi nos, et non 
» ipsi nos. » 

Or qui appunto vedendosi passata la cosa fra un prete ed un impera- 
dore, come Dante scrive, non è più a dubitare che a questo fatto rAlli- 
ghieri si riferisca, e che, restando ignoto il nome del prete, sia Arrigo I. 
quello dell' Imperadore. Se ne ricava inoltre, che lì biografi del P. Tom- 
maso da Vio dovevano far lode piuttosto all'erudizione di lui, ed alla pron- 
tezza dell' applicazione al suo caso , di quello che alla sagacità originale 
del suo spinto. 
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N. XIX. 



Pag, i44* più ampli sono li termini dello 'ngegno a pen- 
sare, che a parlare; e più ampli a parlare, che ad accennare. 

Essendo fuori di dubbio che accennare qui ha significato di indivi- 
duare e determinare con precisione un oggetto, perchè altrimenti 
mancherebbe di verità la sentenza, questo è quel valore che si deve ag- 
giungere a detto verbo nel Vocabolario italiano, e che non trovasi anche 
nell'ultimo Dizionario della Lingua Italiana; Padova 1827, in 8.^ gr. 

N. XX. 

Pag. 162. che non può ad alcuno essere questo. 

La proposizione cui serve tutto il periodo ella è , che negli occhi di 
lei (Beatrice immagine della Filosofìa) si vedono non solo piaceri, ma 
piaceri di Paradiso. Dante poi lo prova cosi: Il piacere che contenti, può 
essere di quaggiù; il piacere che contenti perpetuamente, non pub essere 
che di lassù. Ciò posto, il periodo (dalle parole Lo pia nobile sino alle 
parole in Paradiso è perpetuo) nettamente procede a dire : che la don- 
na lodata (la Filosofìa) contenta pienamente quaggiù chi la guarda; e in 
paradiso è causa di contentamento perpetuo. Quello dunque che segue 
nelle parole che non può ad alcuno essere questo, pare a me un as- 
soluto glossema, tanto più fatto palese, quanto più lo dinota per tale la 
stessa mdole plebea cosi del concetto, cne del costrutto. Propongo per- 
tanto che le citate ultime parole sieno allontanate con sicurezza dal testo. 

N. XXI. 

Pag, i64* con poco movimento delle sue braccia. 

Tengo per certo che si debba leggere: con poco movimento delle 
sue labbia. La ragione è questa, che PAutore parla del movimento della 
bocca nel ridere, che non vuol essere smodato; e lo prova la sentenza 
citata poco dopo : Lo tuo riso sia sanza cachinno, cioè sanza schiu" 
mozzare, come gallina, E se ciò avesse considerato il Bbcioni, non 
avrebbe anteposto a quello che dìinanda il testo medesimo la considera- 
zione (affatto estranea. al punto determinato dell'argomento), che lo smo- 
dato riso porta a movimenti sconci della persona, e quin(h anche delle 
braccia. La proposizione cui serve il periodo è , che i moti dell' anima si 
dimostrano nella bocca. 

N. XXII. 

Pag, 1^4- quanto l'agente pia al paziente se unisce, tanto 
più è forte ; e però la passione , siccome per la sentenza del 
Filosofo in quello di Generazione^ si può comprendere. 

Crederei fosse giiisto e dovuto il leggere : quanto l'agente più al 
paziente sé unisce, tanto più è forte però la passione; siccome per 
la. sentenza del Filosofo in quello di Generazione si può comprende- 
re. L'avverbio però vale infatti quanto in latino ideo, hac de caussa etc 
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N. XXIII. 

Pag. 182, Onde si può (3) (perchè è vedalo ec. 

La lezione che proponesi i>er congettura nella nota relativa è prova, 
come le tante e tante altre , del sommo accorgimento e dilisenza adope- 
rata dalli signori Editori del Convito; e quella lezione sarebbe da ripor- 
tare con sicurezza nel testo in luogo della confusa lezione che vi si ri- 
scontra, non escluso il primaria invece che primaja, secondo il codice 
Vaticano. 

N. XXIV. ' 

Pag, 188. per alquanti si vegna. 

Crederei necessario leggere per alquanti atti si vegna. E questa è 
un'aggiunta che mi pare comandata tanto dallMdee che precedono, come 
da quelle che seguono; e specialmente dalle parole che vi stan presso: 
non vi si viene sì per alcuno; che non si può sottintendere atto, se di 
atti non si fa prima alcun cenno. 

N. XXV. 

Pag, 189. perfetta imperfetta. 

Quando i mss. e le stampe leggono perfetta e imperfetta, è d'uopo 
seguirli, perchè l'esempio deil'e a modo di copula disgiuntiva non è dui)-' 
bio per lo stesso esempio di Dante già avvertito al N. XIII. Deesi rite- 
nere su auesto proposito , che alla proprietà dell' uso medesimo e' basta 
che r anaamento oel discorso sia ordinato in modo da far sicuri che in 
quel dato luogo la copula e ha valore disgiuntilo, e non altrimenti. Cosi 
si riscontra nelli due luoghi allegati. 

N. XXVI. 

Pag, 19 a. contro al suo migliore amico (fuori di quella) 
combatteo. 

La sapienza non è che la verità; quindi l'adagio aristotelico che ci ha 
conservato Galeno : (Y. Adagia quce apud Grcecos etc. Typis Weche- 
lianis, 1643, pag. 43) Amicus Plato, sed magis amica veritas, Ari- 
stotele poi combattè di fatto contro il suo maestro Platone nel libro terzo 
della Filosofia, trdiìaxLÒo del Mondo e delle sue parti, non che della na- 
tura divina. Platone in. fine, morto in età di circa 80 anni nel 35o avanti 
6. C. , ne aveva 60 quando Aristotele si portò in Atene ad udirne i pre- 
cetti , circa l'anno «vanti G. C. 369. E lo Stasirìta (nato nel 384 aivanti 
G. C, e morto in Calcide nel 319) contava auora circa 16 anni di età. 
Or questi cenni mi parvero idonei a formarne una noterella per la chiara 
e facile intelligenza del luogo sopra allegato. , 



N. XXVII. 

Pog'. igS. che quantunque Taltre cose avesse. 

Leggerei: che quantunque l'uomo V altre cose avesse ec, affinchi 
àcm mancasse il sostantivo chiamato dallo stesso pronome in lui, che se- 
gue subito dopo. 

N. XXVIII. 

Pag. ig6. cose negando. 

Avvisa la diligenza delli signori Editori milanesi, che in luogo di que- 
sta lezione non e da trasandare quella del cod. Vat. 477^9 '^ quale na : 
cose sognando, E quando si ponga mente che nel Gap. IV. dì questo 
stesso Trattato rAllignieri insegna, che la sola fantasia può ajutare, e non 
basta ancora, al conoscimento delle Intelligenze superiori, si avrà la prova 
' che la lezione Vaticana è la vera. 

N. XXIX. 

Pogf. aio. Se la prima materia degli elementi era da Dio 
intesa. 

Intendere col sesto caso, usato assolutamente in significato di voler 
una cosa, averla in mira, prepararla, formarla ec. , noi trovo con di- 
stinzione segnato nel Vocabolario. E Dante ne dà due nitidi eseinpj. Que- 
sto, dove intesa sta -^tv preparata, disposta, creata, e simih, come 
avvisano gl'illustri Editori del Convito; l'altro a pag. 237, dove y?/z<f da 
Dio inteso yslejìne da Dio avuto in mira, da Dio voluto ec. 

Intendere col terzo caso, in scuso di provvedere, ha bell'esempio 
nel V. Sg. C. XXV. del Purg. : Dove Natura a tutte membra intende. 

Intendere usato con la corrispondenza del quarto al terzo caso, in 
significato di coordinare, disponere una cosa ad un'altra, ha pur esso 
gl'esempio a pag. 333, dove è scritto: Le quali (cose) la nobile ani" 
ma. ...ad essa (età) primamente intende, cioè dispone sin da princi- 
pio, e coordina. 

Proporrei quindi che il Vocabolario fosse per accennare con precisione 
e questi esemp} e questi usi. 

* N. XXX. 

Pag. 2 1 5. diporrò ... lo mio stile . . . soave. 

Tutte queste ed alcune altre parole della Canzone, citate per entro al 
testo che le cementa, andrebbero contraddistinte in corsivo, come appunto 
si vede fatto e prima e dopo in questa stessa edizione nei casi simili. 

Vi sarebbero altri luoghi, pei quali potrebbe giovare questa osserva- 
zione ; ma ben si vede che trattasi ai semplice equivoco del compositore, 
ed è forse soverchia diligenza far questo cenno. 
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N. XXXI. 

Pe^, 33g. non solamente è vile , ma vilissimo , e degno di 
ogni dispetto. 

Fra le tre sole correzioni venute in luce dopo l'edizione di Padova notor 
quella che propone di leggere è degno. Ho cercato, ma non ho potuto 
vedere come fosse per procedere altrettanto netta e spedita la costruzione^ 

N. XXXII. 

Pag. a 59. le celate ricchezze, che si ritrovano. 

La diligenza degli Editori milanesi sì ha fatto certamente debito di av* 
visare che tutti li mss. • tutte le stampe portano per lezione : le celate ric- 
chezze che si trovano o si ritrovano. E aggiungono, che mons. Dionisi 
rispettava craesta conformità; ma che nuirostante eglino espunsero dal te- 
sto r uno ae' due modi , perchè persuasi che qui non siavi differenza tra^ 
ìl5t trovano e il si ritrovano. Sia permesso nulladimanco sottomettere 
alla loro stessa dotti-ina le considerazioni seguenti: Contro tutti i codici e 
contro tutte le stampe la Critica non ci permette di lesgere, se non sia 

J trovato prima fuor d'ogni duhhio un diletto in essi codici e stampe. Se 
osse scritto latinamente quoe inveniunlur, vel qua reperiuntur, potreh- 
besi espungere come inutile l'uno dei due? Rìspondereobe di no l'opinio- 
ne antica ricordata dai lessicografi , che il verbo invenire, idest in rem 
venire, serva a dinotare l'opera della desterità e del consiglio, e che il ver- 
bo reperire, idest rem pari re, seiTa a dinotare l'opera della ventura e 
del caso. In tale ipotesi, fatte le relative sostituzioni (ragguagliando cioè ad 
inveniuntur si trovano, ed a reperiuntur si ritrovano) avremmo tanto in 
latino che in italiano un' idea ben diversa e di molto significato relativa- 
mente al contesto. Anche senza di ciò, pub egli convenire allo studio della 
lingua che sia tolta affatto dal testo di Dante la prova^ che in antico non 
era forse tanto eguale, quanto la fece poi l'uso, 1 indole e la forza di que- 
sti dpe verbi? Non gioverebbe per avventura un cenno d'avviso nel Vo- 
cabolario? (r. N, XXXUl.) 

N. XXXIII. 

Pag, 261. d'argento finissimo vi trovò. 

n villano, che zappando trovò l' argento, lo scoperse veramente per 
caso, e non per ingegno. Secondo ciò eh' è premesso, parrebbe dunque 
che non trovò, ma ritrovò si dovesse leggere in questo luogo. Or vi sa- 
rebbe modo a provare che in fatto ritrovò, e non vi trovò, si debba qui 
leggere? Mi pare ve ne sien due. Uno, che in codici di vecchia data, nei 
quali la scrittura non è troppo chiara, ne ben disgiunte le lettere, dal vi 
al ri la differenza è sottile assai. L' diro, che il vi ha il valore di dove, 
ossìa di quello stesso avverbio che già lo precede di poco, essendo scrìtto: 
io vidi lo luogo .... in Toscana, dove il più vile villano della con» 
trada zappando, più é^ uno stajo di Santelene d'argento finissimo 
vi trovò s e forse si dee leggere ritrovò. Ma decìdano i saggi. 



N. XXXIV. 

Pag. 386. E secondo malizia, ovvero difetto di corpo. 

A pag. 264 l'Autore ha già detto : secondo malizia dP animo o di 
corpo. Quindi è che malizia, in significato generale dì imperfezione ^ 
difetto ec. , è vocabolo già chiarito e premesso ; e quindi è che nel passo 
sopraccitato le parole ovvero difetto le reputo frior di dubbio un glosse- 
ma. È poi nel Vocabolario della Crusca che non rinvengo ne precisa l'idea 
di questo primo valore generico della parola malizia, ne citato l'esempio 
di Dante ; secondo malizia d'animo o di corpo; il quale prova nitida- 
mente che non sempre la parola malizia importa, anche moralmente par^ 
landò, ridea d'una volontà depravata. 

N. XXXV. 

Pog". 287. Queste parole posso io qui veramente proporre. 

Avvisando per nota gl'illustri Editori milanesi che il codice Barberini 
legge preporre, riputerei non dubbio doversi preferire questa lezione, la 
'quale si aiua tanto bene all'indole del contesto. 

N. XXXVI. 

Pag. 393. la difinizione della morale vertù. 

Bitrovo in più luoghi di questa edizione , e poco più sopra , virtù 
virtude. Or non vedo perchè dal Gap. XVII. in poi del Trattato IV. tro* 
visi stampato per Io più verta, ed anzi virtù nella prima linea alla pa* 
gina 394, e vertù nella linea seconda della pagina stessa, In vertù non 
saprei vedere che una manifesta corruzione di pronunzia volgare, mentre 
la radice propria è nel latino vis; e virtù infatti non è che forza morale. 

N. XXXVII. 

» 

Pag, 292. nelle cose che sono correzione della nostra vita. 

Essendo ufìBcio proprio della virtù moderare quelle cose che corrom- 
pono la nostra vita , professo , con l' ossequio dovuto , che quanto a me 
non saprei come abbandonare l'autorità del codice Marciano e di mons. 
Dionisi, pei quali si vuol leggere corruzione. 

N. XXXVIII. 

Pag. 294* a' piedi di Cristo sedendo. 

È degna d'essere seguita la resola osservata dagli Editori della Com^ 
media (Padova' 1839) nel C. XII. ael Paradiso, dove il Nome SS. del no- 
stro Divinò Salvatore si vede stampato per intiero in caratteri inajuscoli. 

N. XXXIX, 

Pag. Zo^ e forse per manco di temporale. 

Temporale qui avrebbe forza di beni temporali; ma, per tutto dò 
che antecede, dubito non le parole sopraccitate sieno un vero glossema. È 
troppo decisamente infatti proposto e oimostrato dall'Autore, nel Gap. IX. 
e seguenti di questo Trattato, qua^to ogni temporale^ ricchezza sia princi- 
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pio dìsgionto affatto da quello dì nobiltà vera. Or qui non potrebbe egli 
mettere innanzi un'idea contraria, accennando che il più o il meno dei 
beni della fortuna concorrer possa a far si che in un'anuna possa o no rì- 
splendere il raggio divino di quella nobiltà di cui parla. Di più, queiyòr- 
se non è dell' mdole dell'argomentare sempre positivo, proprio ai Dante. 
In fine non corrispónde al testo medesimo della Canzone, dov' è scrìtto : 
che la nobiltà è una grazia che Dìo dona a quell' anima che vede star 
perfettamente nel suo corpo, (f^. Gap. III. p. 1 1 6.) Ed ha già detto poc'anzi 
(i^. 340 che la nobiltà è torre diritta, e le divizie fiume da lungi corrente. 

N. XL. 

Pag. 3 06. potrebbe essere che la verità sì vedrebbe essere 
in tutte. 

Tutti gli antecedenti dimandano che (giusta l'avviso dato già dagl'illu- 
«tii Editori) legasi nobiltà in luogo di verità. Mi sia permesso acoen- 
Ilare soltanto, che forse (per ciò che dimostra il susseguente periodo: E 
però dico ec.) potrebbe combinare ancor meglio legger ciWà. In qual* 
unque modo qui verità non ha luogo. 

N. XLI. 

Pag. 320. per accidentale infertade. 

Infertà e infertade, in luogo à^infermità e infermitadef sono voci 
registrate anche nel Vocabolario con esempj d'altri autori antichi. Ma es- 
sendo manifesto che le due prime non altro sono che uno storpiamento 
delle due seconde (la legittima indole delle quali è dimostrata dfal latino 
infirmitas)y non crederei che nel fior della lingua e nel testo dì Dante 
convenisse salvarla, a dar vita a sconcìamenti siffatti, che appartengono 
piuttosto agli usi del volgo, che non alla proprietà dello scrivere. Ben av- 
visano infatti gl'illustri Editori che alcuni codici leggono infermità, o 
infermitade. 

N. XLII. 

Pag. 333. (6) e questo basti alla presente digressione: e poi 
volgi; cosi l'edizione volgata. 

Ben saviamente gl'illustri Editori del Convito hanno tralasciato le ul- 
time parole e poi volgi, qualificate per appicco di qualche copista postovi 
{)rima di voltare la carta. Queste parole nuìlanpieno, che si vedono m tutte 
e stampe e in tutti li codici , valsero a me un avviso che non sarebbe di 
poco momento, se portasse a cognizione del vero. Considerato infatti che 
tutto il Gap. XXIII. serve al cemento delli versi 121. laa. ia3. 134. della 
Canzone , mi condussero elleno a sospettare che , finita la digressione , 
continui il Capitolo , e che quindi un brano del Cap. XXIV. debba essere 
restituito all'altro che lo precede. Ne volli tosto cercare una prova ; e co- 
nobbi di fatto che tanto nella Canzone quanto nel Cojmento rAllighieri 
parla prima dell'età in generale, poi di ogni età in particolare , e quindi 
delle virtù' morali che ad ogntma di esse debbono corrispondere. M'avvidi 
pertanto, che non continuando il Cap, XXIII. sino alle parole della na* 
turai vita (pag. 325), la materia delli due Capitoli rimarrebbe intralciata 
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e non ben disgiunta , come dimanda la diligenza di un Autore, che in 
punto d'ordine e in attenzioni di tal indole è tanto esatto da non credere 
che possa andare congiunto si vasto ingegno a si minute cure e sollecitu- 
dini. Proporrei adunque che il Gap. XXIII. fosse continuato sino alle pa- 
role citate della pag. 335, e che il Gap. XXIY. avesse principio da quelle 
che seguono : Per tutte queste etadi ec. 

N. XLIII. 

Pag, 3 a 4* Oda presso ad otto mesi. 

or illustri Editori avevano già pensato alla correzione di mesi in o/t- 
ni; ma poi li tolse da quel consiglio il sospetto che Dante inchiuda la 
puerizia neW adolescenza. Or io sottopongo alla loro dottrina quelle con- 
siderazioni che troncano, lo spero almeno, ogni dubbio. A pag. 3ao è già 
indicato da Dante esservi tra le età della vita umTUia il basso stato deaa 
puerizia. Or egli avvisa che V adolescenza non comincia dal principio della 
vita ; appunto perchè non inchiude nell'adolescenza questo basso stato della 
vita , che è la puerizia. Manifestamente poi dopo la senettute computa 



vita, cosi non la termina la senettute; e siccome sonvi otto anni di nasso 
stato di puerizia, così vi sono dieci anni, o poco più o poco meno, di 
senio. Il convincimento sarà fatto maggiore, dato che sia uno sguardo alla 
seguente 



Taifola delVetà delVuomo secondo la dottrina di Dante, 
e deWufficio proprio d^ ognuna. 
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Acquistare k vita. 
Assodarla. 



Basso stato di puerizia. 

Adolescenza. 

Gio?en- 

colmo Mt arco della vUa [ ^'"'". ^ *°"=""* '' ~'"°' 

i jierfezionarla. 

tute. 



Il 



Far che arrivi diritta al suo ul- 
timo fine, ch'è DIO. 



Senettute. 

Senio (e piùemeno,secon- f m • 1 • 

A^ ^k^ 1» ^ l ^ ,. \ ) Terminarla in pace. 

do che luomo e naturato.) ( *^ 



Uomini, studiate Dante, studiatelo bene, e in questa breve e misera 
vita sarete meno infelici. Egli vi scorge a DIO. 
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N. XLIV. 

Pd^. 334. Questo appetito mai altro non fa, che cacciare a 
fuggire. 

A più pronta intelligenza di quello che segue porrei in nota, che que* 
sto cacciare qui sta nel senso del lat. venari, non già àtWexpellere o 
del fugare, È infatti dell'appetito umano o T andar metro ad un oggetto 
per ottenerlo , o far tutto per evitarlo. Cacciare h del primo ; /uggire 
del secondo caso. 

N. XLV. 

Pag. 339. e buona proyredenza delle future. 

È del savio ricordar bene il passato, conoscer bene il presente, pre- 
veder bene intorno al futuro. Or proi^edere non si dee mai confondere 
col prevedere, Eppur vedo che nel Vocabolario della Crusca non è poca 
la confusione delle voci e degli esempj riguardo ai vocaboli Provedenr 
zia - Proovedenzia - Prouedenza - Prow^edenza - Provedere - Provve- 
dere ec. ec, tanto che in italiano ognuna potrebbe essere adoperata in 
due sensi affatto diversi, sia pel latino providere, che pel latino pravi-- 
dere. La confusione è derivata per certo da poca differènza di lettere nei 
due vocaboli, e da molta ignoranza nei copiatori. Comunque sia, nel testo 




amanuensi. 

N. XLVI. 

Pogf. 345. questi fu padre di Telamon, di Peleus e di Focq. 

Farmi consentaneo alla regola usata dagl* illustri Editori rispetto ad 
altri moltissimi nominativi delle storie antiche o delle favole, che si scri- 
vano del pari al modo volgare anche li due Peho e Telamone. 

N. XLVII. 

Pag, 348. ne il nobilissimo nostro Latino Guido Montefel- 
trano. 

Dante in questo luogo del Convito loda il Conte per la risoluzione 
presa, nella sua grave età di 74 anni, di ritirarsi in un chiostro; e notano 
gli Editori, che Dante medesimo nel Poema (Inf. C. XXVII. v, 67) lo 
colloca nell* Inferno: dal che sembra, scrivono essi, avervi contraddizione 
tra questo passo del Convito e quello della Commedia; la quale per al- 
tro, soggiungono, sparila agli occhi di chiunque pensi che ivi Dante parla 
da poeta f e qui parla secondo la storia, 11 Mazzoni nelk Difesa (lib. IV. 
e. 10.) aveva notato pur esso un intoppo eguale ; ma, per torsi d'impaccio, 
aveva proposto che Dante nel Convito parlato aveva come semplice y?/o«> 
9ofo morale, e nella Commedia come teologo. Or si perdoni al solo 
amore della verità se per mezzo di una sem^ice distinzione di epoche 
mi tengo sicuro non solamente di aver fugatp ogni dubbio di contraddir* 
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zioQe in Dante , ma di aver messa in pienissima luce mia nuova prova , 
che TAutore della Commedia, e come storico e come filosofo e come teo-^ 
logo, è sempre una cosa sola: il Cantor della rettitudine. 

Da quando il Conte veste l'abito di S. Francesco in Ancona (i5 No- 
vembre 1296) a quando muore in Assisi (28 Ottobre 1298) non corrono 
che 22 mesi e i3 giorni. Dal giorno in cui Tuomo del secolo, il guerriero 
temuto, il Ghibellino imperterrito si allontana dalla scena del mondo, e si 
merita la lode dello scrittor del Convito , da un tal domo, dico, sino a 
quello eh' è l'ultimo della sua vita, awien edi nulla di strepitoso e noto- 
rio, per cui lo scrittore della Commedia (dopo l'anno i3oo) dovrà pu- 
nirlo di una vocazione pochi mesi dopo smentita? Si. Il claustrale, chia- 
mato da Bonifazio, toma a meschiarsi nelle faccende della guerra e del 
mondo, e nel 1297 dà l'astuto consiglio per cui è presa la città di Fre- 
nesie. Se dimque Guido il vecchio, che si todie alle cure del mondo, di- 
venta esempio di virtù nel 1296, e si merita la pubblica lode datagli nel 
Convito; Guido il claustrale, che mesi dopo toma a meschiarsi nelle bri- 
ghe di Bonifazio, smentisce la sua vocazione , e si merita il biasimo che 
dopo morte e dopo il i3oo, cioè quando era venuta ben in chiaro la cosa, 
gli appone a perpetuità il Cantore della Commedia, 

£ tanto è lunge da Dante la taccia di contraddizione, che anche nel- 
l'Inferno (C. XXVII. V. 84) il Conte si loda di quella sua prima conver- 
sione, che gli sar*ebbe giovata; e maledice {v, 106) ai pravi argomenti 
elle lo hanno sedotto da poi. Ór non vedo quali sudori (come scrive il 
Foscolo: Discorso, $. CXVIIL) costar dovesse a Dante il collocare pri- 
ma nel Convito, poi nella Commedia due giudizj affatto diversi, quanto 
li fatti ai quali si riferiscono. Rimane soltanto da notare a questo luogo, 
che da tutto ciò emerge composto il Trattato IV. del Convito tra Fan* 
no 1296 e 1298, prima che la città di Preneste fosse presa dal pontefice 
Bonifazio, e prima che fosse ben nota la pratica relativa. 

N. XLVIII. 

Pag. 356. per esemplo del buono Fra Tommaso d^ Aquino. 

Dante nel Poema (Purg. C. XX. v. 69, Par, X. 98, XII. 110 e 144, 
XIII. 32, XIV. 6) colloca il santo Dottore nella più alta gloria dei com- 
prensori celesti; ma non lascia di qualificarlo, qual era ancora prima della 
canonizzazione, Fra Tommaso. In questo luogo poi del Convito non 
porta si avanti la sua gloria, e Io chiama soltanto il buono. Se ne ha la 
causa in questo, che quando Dante scriveva il Poema , il processo della 
canonizzazione di S. Tommaso era di già introdotto pubblicamente ; non 
per anche quando componeva il Trattato IV. del Convito. Abbiamo in- 
fatti dai BoUandisti, che Tommaso non fu posto nel novero dei Santi che 
nel i523, due anni dopo la morte di Dante, e che invece il processo della 
canonizzazione fu incominciato quattro anni prima, cioè nel 1319. Poteva 
dar quindi il Poema quasi per certo quello che la Chiesa predisponeva ad 
esaltazione dell'Angelo delle scuole. All'opposto quando Dante scriveva 

3uesto Trattato, cioè nel 1297, ci'^no appena 23 anni passati dalla morte 
i lui, avvenuta nel giorno 7 Marzo del 1274» quando il santa Dottore , 
nato nel 1225, contava appena 49 anni di età. Si vede quindi che nel 
Convito sarebbe stato amschiato im epiteto qualunque di santità che do- 
veva prima essere esaminata. 



ARGOMENTI 

DELLI TRATTATI K CAPITOLI COMPONENTI IL CONVITO 
DI DANTE ALLIGHIERI 



TRATTATO I. 

Introduzione al Convito : difesa del yulgare eloquio, 

in cui è scrìtto. 

Capitolo I. L'uomo è mosso naturalmente a sapere: non 
tutti possono ottener questo fine: chi sa, dei^e altrui liberal^ 
mente largire il cibo della Sapienza; è di questo cibo che 
^imbandisce il convito mediante la sposizione di quattordici 
Canzoni, pag. i. 

Capitolo II. Si scusa l'Autore del dover parlare di sé, e 
troppo a fondo del suo argomento ; mostra quando e con qual 
fine sia permesso parlare di sé, e dà gli esempj di Boezio e 
di S, Agostino: accenna che la sostanza delle sue Canzoni, 
mosse da virtù, non da passione amorosa, sta nascosta sotto 
figura di allegoria ignota a tutti', s'egli non la dichiara, p. 7. 

Capitolo III. Si scusa l'Autore per quel po' di durezza che 
si troverà nel Convito.* ne accenna la causa nel suo infortu^. 
nio ; colpito dal quale, mostra come possa essere diminuita a 
suo scapito la stima di taluni, sebbene a torto, p. i3. 

Capitolo IV. Aggiunge che procurò di scrivere con più di 
gravità il Convito, a compenso di quello che, per essersi fatto 
conoscere di persona a tutti quasi gì* Italici, può avere di- 
scapitato nella loro opinione, p. 16. 

Capitolo Y. Entra a provare che in questa sua opera do- 
veva far uso del Volgare e non del Latino, per convenienza 
di ordine, essendo le Canzoni scritte in Volgare: ond'é che 
un Comento latino sarebbe stato superiore ad esse per nobiU 
tà, virtù e bellezza di lingua, p. 19. 

Capitolo VI. Aggiunge che il Latino sarebbe stato come 
servo non conoscente del suo padrone e degli amici suoi, per- 
ché il Latino non comprende la cognizione del Volgare, e non 
è comune a quanti parlano il Volgare, p. sS. 

Capitolo YII. Segue a mostrare che il latino a gran pena 
s'avrebbe potuto accomodare al Comento delle Canzoni voi-' 
gari, perchè il superiore mal segue il comando dell'inferiore; 
perché il Latino ha già nelle sue scritture molte parti della 
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sentenza del Volgare, e non viceversa; perchè in fine il La' 
tino sarebbe stato insufficiente pei non litterati, e quanto ai 
litterati avrebbe esposto le Canzoni a più genti anche stra- 
niere, che esse Canzoni non vogliono, p. 25. 

Capitolo Vili. A provar maggiormente che il Comento la^- 
tino non sarebbe convenuto alle Canzoni volgari premette 
che il suo Convito è frutto di una compiuta liberalità, la quale 
ricerca che si dia a molti , che si dieno cose utili, e che si 
doni senza essere domandato, p* 29. 

Capitolo IX. Prova in conseguenza che il Comento latino 
non avrebbe giovato a molti; non sarebbe stato datore futile 
dono ; non sarebbe stato inatteso e non domandato quanto il 
volgare, p. 34. 

Capitolo X. Confessa nullameno l'Autore, che è gran nO' 
vita dar il Comento delle sue Canzoni in Volgare; e però, 
chiesta scusa della troppa, ma necessaria, digressione, mo^ 
stra come a ciò lo condusse amor naturale della propia lin- 
gua, desideroso di magnificarla, geloso di sua interezza, e va- 
go di difenderla dalle taccie ingiuriose che le si appongono 
da molti, p. 36. 

Capitolo XI. Entrando quindi a sostener le difese del VoU 
gare, accenna cinque cagioni abbominevoU del disprezzo in 
che lo tengono alcuni. La prima è mancanza di discrezione 
nel maggior numero, che, come volgo, segue ciecamente ter- 
rore altrui. La seconda è maliziata scusa di alcuni che vo- 
gliono attribuire a difetto del Volgare il difetto della mente 
propria. La terza è vanagloria di sapere il Latino, che altri 
non sa. La quarta è invidia pel non saper far l'uso del Vol- 
gare, che altri fa. La quinta è viltà d'animo, per cui alcuni 
temono che il proprio Volgare non arrivi all'altrui, p* 4>* 

Capitolo XII. Svelate queste turpi cagioni, passa a dimo^ 
strare com'egli (l'Autore) siasi fatto amico del Volgare, e siasi 
quest'amistà confermata* Ciò per prossimità del Volgare, 
eh' è il proprio; per consuetudine neW adoperarlo ; per bontà 
che il Volgare ha in sé stesso, p, 46. 

Capitolo XIIJ. Conchiude che ha preferito il Volgare per 
forza di amistà confermata, e questa per beneficj ricevuti la 
mercè del Volgare; lingua che parlavano i suoi genitori; 
lingua che gli fu scala al Latino; lingua che Dante portò a 
stabilità di numero e rime; lingua di cui si valse in tutto il 
tempo della sua vita. p. So. 
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TRATTATO IL 

Dichiarazione della Canzone I. intorno all'amore 
della Filosofia sotto T immagine di Beatrice. 

Capitolo I. Purgato il pane del Convito da ogni sua mac^ 
jchia, aifi^erte che nel contentare le sue Canzoni ne spiegherà 
il senso litterale e l'allegorico, e toccherà incidentemente del 
morale e dell'anagogico, p. 56. 

Capitolo li. Accenna l'argomento, e dice divisa in tre parli 
principali la Canzone :Yaìy che, intendendo, ec. p. 60. 

Capitolo III. Pone le notizie necessarie a conoscere di qual 
Cielo egli parli, p. 63. 

Capitolo IY: E dimostra ch'egli parla del Cielo di Vene^ 
re, p. 6S, 

Capitolo V. Poi dell'Intelligenze celesti, delle quali prova 
che i Cantili avevano idee imperfette, p. 70. 

Capitolo YL E dice che le Intelligenze particolari, cui ri- 
volge la sua Canzone,' sono li Troni, ordine d'Angeli motori 
del terzo Cielo, che è cielo di Fenere, cielo d'Amore, p. 76. 

Capitolo YII. Dichiara quindi il testo della prima parte 
della Canzone dal y. i. al y. i3., che è un'apostrofe alle In- 
telligenze suddette, onde l'ajutino nell'interno contrasto che 
prova per degnamente commendare Beatrice, p. 80. 

Capitolo Vili. Continua la spiegazione del testo dal y. i4- 
al 26., e dimostra qual sia il contrasto sofferto dentro a sé 
per un pensiero che lo spinge dolcemente a contemplare la 
gloria della sua donna nel regno dei Beati; e per un altro 
contrario che gliene rappresenta la beltà corporea e terrena, 
e tutta vince l'anima sua, p. 85. 

Capitolo IX. Scioglie da prima un obbietto che potrebbe 
esser mosso sulla contrarietà di due pensieri, che sono en- 
trambi figli d'Amore, e quindi derivazione delle medesime In- 
telligenze ; ond'è che non dovrebbero esser opposti fra loro. 
Mostra pertanto come il pensiero d'indole superiore e celeste 
sia condotto a trasmutarsi in uno d^ indole inferiore e terre- 
na; senza di che al pensiero principale mancherebbe l'effet- 
to. E qui, toccato del corpo congiunto all'anima, e dell'anima 
separata da questo, discorre dell'immortalità di quest'ulti- 
ma, p. 89. 

Capitolo X. Continua a dichiarare la Canzone dal y. 17. 
al 39. j e la qualità della battàglia internamente sofferta per li 
due opposti pensieri mossi dall'amore della sua donna, p. q3. 

Capitolo XI. Continua nella dichiarazione dal y. ^o, al Sa. 
sull'argomento medesimo, p. 96. 

Capitolo XII. Dichiara V intendimento della tornata della 
Canzone, che comincia dal y. 53. e termina col y. 61. p. 99. 

Capitolo XIII. Dimostrata la sentenza litterale della Can- 
tone, procede alla sposiziohe dell'allegoria, che si rifwisce 
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all'amore della sua donna, ed alla tristezza in cui rimase do- 
pò la morte di quella, p. 102. 

Capitolo XIV. Prosegue a dichiarare l'allegoria della Can-^ 
zone per conto del terzo Cielo, alle cui Intelligenze è indi- 
ritta; e dimostra come i Cieli corrispondono alle Scienze per 
l'ordine e numero in che convengono. Per online: se i Cieli 
si avvolgono intorno al proprio centro, le Scienze intorno al 
proprio soggetto; se i Cieli rischiarano le cose insibili, le 
Scienze le intelligibili; se i Cieli inducono la prima nostra 
perfezione di esistenza, le Scienze la seconda nella specula- 
zione del vero. Per numero: i Cieli sono sette, e sette sono 
le Scienze del Trivio e del Quadrivio; all'ottava sfera cor- 
rispondono la Fisica e la Metafisica; alla nona la Sciènza 
morale; al Cielo empireo la Teologia. Questo premesso, di'- 
mostra le relazioni che passano tra li primi sette Cieli (ituna 
- Mercurio - Venere - iSole - Marte - Giove - Saturno) e le 
prime sette Scienze (Gramatica - Dialettica ^ Rettorica — Arit- 
metica — Musica - Geometria — Astrologia), p. io4* 

Capitolo XV. Continua a ragionare la similitudine dei 
Cieli superiori colle Scienze che vi corrispondono, p. 11 3. 

Capitolo XVI. Dimostrato, in virtù delti due precedenti 
Capitoli, che il Poeta parla alle Intelligenze del terzo Cielo, 
assomigliato alla Retto rica, dichiara come la dolcezza degli 
insegnamenti di Boezio e di Tullio l'abbia indotto alVamore 
della Filosofia, e come di questa donna egli parli in senso 
anagogico nella proposta Canzone» "p. 119. 



TRATTATO III. 

Dlcliiarazione delia Canzone IL intorno alle lodi 

della Filosofia. 

Capitolo I. Espone Vargomento della sua seconda Canzo- 
ne, eh' è lodare quanto piii gli sarà possibile l'eccellenza e 
virtii della donna segno del suo secondo amore, eh' è la Fi- 
losofia. Mostra come dajbrte amore fu mosso, e da tre mo- 
tivi con esso: il primo di onore a sé per li pregi dell'amor 
suo; l'altro di buon volere per adoperarsi in onore di lei; il 
terzo di previdenza onde fuggire la taccia di aver mutato 
amore, e scambiato all'amor di Beatrice quello di un'altra 
donna. Divide poi essa Canzone in tre parti: la prima dal 
Y. I. al 18.; la seconda dal v. 19. al 54-9 /<> terza dal T. 55. 
al 72. p. 137. 

Capitolo IL Suddivide la prima parte in tre, cioè dal T. i. 
all'B.j daly, 9. al i3., dal v. x4> ni 18.; e in questo Capitolo 
dichiara la prima, mostrando la sublimità dell'argomento preso 
a cantare, ed è questo: che l'amore di cui ragiona è quello 
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della sua anima con una donna gentile, immagine della luce 
divina, tanto unita all'anima sua, che continui pensieri gli ita- 
scono in mente per ben conoscere il valore di questa donna 
medesima, p. i3o. 

Capitolo HI. Fa^ quindi comprendere come la mente rap» 
presenti tra le proprietà deWuomo quella più. nobile, che in- 
tende ai diletti della verità e della virtù; e quindi prova co- 
me nella mente fosse ben collocato V amore di cui ragiona; 
amore tanto desideroso di poter esprimere con parole, quanto 
impossente a farlo per le virtù ineffabili della bellezza ama^ 
ta, p. i36. 

Capitolo IY. Ragiona quindi le cagioni dell'insufficienza 
propria ad esprimere tutto quello ch'è vero de* pregi ineffu" 
bili della sua donna, e continua il contento della Canzone dal 
V. 9. al i3., e dal 1^. al 18. p. 1^1 , 

Capitolo V. Continua il comento della Canzone dal y. 19. 
al 36. , e dimostra primamente come a ragione abbia detto 
del Sole nel v. 19., che gira tutto il mondo; inteso per mondo 
il solo globo terracqueo, p. i45. 

Capitolo VI. Prosiegue il comento della Canzone dal v. 19. 
al 36., e commenda la donna sua sì secondo l'anima, come 
secondo il corpo, p. i5i. 

Capitolo VII. Passa a sponere la Canzone dal v. Zy. al 
54<) e commenda la sua donna più spezialmente secondo Vani- 
ma, mostrando che il suo bene è grande in altrui e utile al 
mondo , sendochè in lei si vede un continuo miracolo, il qua- 
le nella mente di Dio fu ordinato ab eterno in testimonio della 
nostra fede. p. i55. 

Capitolo Vili. Commenda più spezialmente la sua donna 
dalla parte del corpo, e dichiara la Canzone dal v. SS. al 72., 
mostrando come anche secondo il corpo essa sia ajutatrice di 
nostra fede, ed opera di divino proponimento a tal effetto 
produrre, p. z6i. 

Capitolo IX. Comenta la licenza della Canzone dal y. ^3. 
a/r83., e scusa la Canzone stessa per ciò che tante lodi ab- 
bia detto della sua donna, mentre che in un altro componi- 
mento ella fu detta disdegnosa e superba, JUAtdore sopra di 
ciò si fa a dimostrare come alcune cose anche in natura pos- 
sono parere quello che in sé non sono, p. 169. 

Capitolo X. Compie subito dopo la spiegazione litterale 
della licenza della Canzone dal y. 84. al 90. p. 174* 

Capitolo XI. Si fa in appresso a dimostrare il senso al- 
legorico della Canzone. Propone che la donna amata è la 
donna del suo intelletto, che si chiama Filosofia. Insegna 
chi le abbia dato il nome, in che veramente .consista, quanto 
ne sia nobile il fine, e di quali scienze più intimamente si Oc- 
cupi, p. 176. 

Capitolo XII. Procede nelle lodi della Filosofia: dimostiha 
come il Sole corporeo ed intelligibile, di cui parla nella Can- 
zone, sia immagine non Indegna d'Iddio, Sole spirituale ed 
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inintelligibile; e fa conoscere come Iddio della Filosofia più 
propriamente compiacciasi. Ciò per comento allegorico della 
Canzone dal v. i, al 22. p. i83. 

Capitolo XIII. Continua la sposizione allegorica della Con" 
zone dal y. 23. al 36., e dinota per guai modo gli uomini sie^ 
na fatti capaci di Filosofia, e come sia conceduto gran parte 
del suo bene all'umana natura, p. 186. 

Capitolo XIV. Dette le lodi della Filosofia generali, di" 
scende alle speziali, e si^ela l'allegoria della Canzone dal 
T. 37. al 54- Mostra come la Filosofia operi sulle Intelligenze 
umane, e le sollevi all'amore delle cose eterne, p. 190. 

Capitolo XV. Conchiude il comento allegorico della Can- 
zone dal y. 55. all'ultimo, e dichiara come Filosofia generi 
in noi Sapienza, unica luce di scorta che aver possiamo in 
questa brevissima vita. p. i94< 



TRATTATO IV. 

Dichiarazione della Canzone III. intorno ai yeri principj 

deU^ Nobiltà. 

Capitolo I. Premette che', come seguace di Filosofia, prese 
in odio li seguitatori dell'errore per malizia; e che tra 1 molti 
errori che distolgono dal retto cammino, quello specialmente 
gli parve buono tor a distruggere, per cui gli uomini pensa- 
no che la nobiltà sia posta in tutt'altro, che nell'amore della 
virtù e del sapere. Accenna che di ciò tratta nella sua terza 
Canzone, e che in essa non è fatto uso di allegoria, perchè 
il rimedio sia più pronto alla salute comune, p. 208. 

Capitolo II. Espone il proemio della Canzone dal y. i. 
al 20.; lo divide in tre parti: dal y. i. aJl'S.j dal 9. al jn.^ 
dal 18. al 20. ; e dinota come in essa si propose prima di 
trattar il vero, e poi di riprovare il falso relativamente al- 
* l'argomento indicato, quando che in questo Trattato tratterà 
invece prima del falso, e quindi del vero. Ne dà ragione in 
ciò, che nella Canzone importava di annunziar subito il vero 
per muovere al desiderio di udirlo; e nel Trattato stava me- 
glio disgombrar prima gli errori, perchè poi la verità fosse 
ricevuta più liberamente, p. 212. 

Capitolo III. Divide il rimanente della Canzone in tre parti: 
la prima dal y. 21. all' So., la seconda dal y. 81. al i4o'9 '^ 
terza dal y. i4i. al i^6. Nella prima parla della nobiltà se- 
condo l'opinione d'altri; nella seconda della nobiltà secondo 
la opinione vera; nella terza chiude la Canzone con qualche 
adornamento di quello che detto è. Suddivide la prima parte 
dal V. 21. a/ 4o., £ dal y. 4i- all' So.; e la prima di questa sud- 
divisione è distinta di nuovo in due parti, cioè dal y. 21. al a4*y 
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e dal T. q5. al 4o. Chiede scusa per tante divisioni, eoncioS' 
siackè sia alto e poco cercato l'argomento che tratta. In quc 
sto Capitolo poi espone che dal y. ai. al 24* ^ detto cosa sia 
nobiltà secondo la definizione imperiale; e dal v. a 5. sino 
al Zi. è mostrato cosa ella sia, e quanto falsamente , anche 
nell'opinione del popolo. Si fa quindi strada a parlare delle 
radici dell'autorità imperiale, come quella che ha più di for* 
za ad ajutar questi errori, p. 217. 

Capitolo IV. Mostra che l'Impero della Monarchia uni- 
versale è voluto dalla pace del mondo; ed entra a provare 
che il Romano fu costituito a tal fine non già con la forza, 
ma per volontà divina, che diede a Roma il nascimento e il 
processo, p. 219. 

Capitolo Y. Prova miracoloso, ed effetto di sola provvi- 
denza divina, tanto il nascimento che il processo di Roma, 
città santa, da Dio pensata e ordinata per sede della Mo- 
narchia universale, p. 323. 

Capitolo VI. Dimostrata come ha l'altezza dell'autorità im- 
periale, procede con la digressione a mostrar quella della filo- 
sofica. Dichiara che intender debbasi con le parole Autorità 
e Autore; ne dà l'esempio in Aristotele; e conchiude, che l'una 
autorità all'altra non ripugna, ma che al bene dei popoli è 
d'uopo che V autorità del Principe vada congiunta a quella 
della Filosofia^ p. 23o. 

Capitolo VII. Si fa quindi a provare quanto sia antica la 
falsa opinione del volgo, per cui si chiama Nobile ciascuno 
che sia figliuolo o nipote d'alcuno valente uomo, tuttoché esso 
sia da niente; lo che sta espresso nella Canzone dal r. 32. 
al 37., e dà luogo a compiere il comento della seconda strofa 
della Canzone dal v. 38. al 4o. p. 237. 

Capitolo Vili. Fa conoscere come impugnando le due opi* 
nioni fallaci che sulla nobiltà sono invalse nella mente del 
popolo, e secondo l'idea dell'imperatore Federico, non perde 
la riverenza, di cui si chiama in debito, né verso la impe^ 
riale maestà, né contro l'autorità del Filosofo. E prima lo 
dimostra riguardo a quest'ultima, p. 24^. 

Capitolo IX. Prova quindi come non manchi della debita 
riverenza all'Imperatore per questo, che non s'accorda nella, 
definizione della nobiltà data da Federico; e propone che in 
tale argomento non è tenuto a suggezione a lui. p. 247. 

Capitolo X. Mostrato che egli è lecito riprovare le altrui 
false opinioni di nobiltà, prova falsa quella dell' Imperatore, 
in quanto pone nobiltà in belli costumi uniti ad antica riC" 
chezza ; e facendo palese che le ricchezze né per tempo né per 
copia danno titolo a nobiltà, prova ad un tratto ch^è falsa 
anche l'opinione del volgo, che solo sulle divizie si fonda. Così 
cementa la Canzone dal y. i^i. al 55. p. 254. 

Capitolo XI. A dimostrare che le ricchezze sorto disgiunte 
affatto da nobiltà, propone che sono vili e imperfette tanto 
neW acquistarle , che neW accrescerle e nel possederle ; e lo 
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prava prima per ciò che spetta all'acquisto quasi sepipre con" 
trario della giustizia distributiva, p. 258. 

Capìtolo XII. Poi rispetto al loro accrescimento, in quanto 
genera un desiderio insaziabile di ricchezze sempre maggiori; 
ciò per comento della Canzone dal v. 56. al 58. Considera 
poi, che ad un tal desiderio porta incontro anche l'amore 
della scienza; ma, per mostrare quanto sia diversa l'indole 
di questi due desiderj, ragiona dell' instabilità e varietà dei 
desideri umani nella ricerca del bene, p. 263. 

Capitolo XIII. Prova quindi che il desiderio della scienza 
conduce a perfezione, ancorché s'accresca quando che il de^ 
siderio delle ricchezze s'aumenta a danno di perfezione. Ri' 
spetto poi al possedimento delle ricchezze, lo dimostra dan~ 
noso, e come cagione di male, e come privazione di bene; onde 
sviluppa il sentimento delli v. S^. e 6o. p. 270. 

Capitolo XIV. Riprovato che ricchezza nanfa nobiltà, prO" 
va che non la fa neppure la ricchezza antica; cioè, che non è 
il tempo e non gli antecessori quelli che si richiedano a no- 
biltà vera. Ciò comenta la Canzone dal v. 61. al 68. p. 275. 

Capitolo XV. Distrugge quindi l'errore, che uomo non si 
possa fare di villano gentile, che di vile padre non passa 
nascere figlio gentile; e continua il comento della Canzone 
dal y. 69. all'ho, p. 280. 

Capitolo XYI. Propone soltanto la seconda parte della Can^ 
zone, dal y. 81. al i4o.f e la divide in due parti: la prima 
dal y. Si, al 120., la seconda dal y. 121. a/ i4o-; e suddivide 
la prima parte in altre due, dal y. 81. al 100., e dal loi. 
al 120. Per entrar poi bene nel Trattato si fa prima a defi- 
nire che s'intenda per lo vocabolo Nobiltà, p. 287. 

Capitolo XYII. Espone la Canzone dal y. 81. all' SS.-, e di- 
mostra come la perfezione umana, necessaria alla nobiltà ve- 
ra, si fondi necessariamente sull'esercizio delle virtii morali, 
e come queste conducano sole a perfezione e felicità di vi- 
ta, p. 292. 

Capitolo XYIII. Continua il comento dal y. 89. al loo., e 
si prova che, procedendo ogni virtù da un principio di perfer 
zione, la nobiltà è quel principio da cui le virtù procedano 
come effetto da sua cagione. E prima lo ricava per supposi- 
zione da questo, che tanto di nobiltà come di virtù egli è ef' 
fetta render pregiato colui che le possedè; and' è forza pre- 
sumere che l' una venga dall'altra, s'egli appare che l'una vai 
quanto l'altra; e che più facilmente nobiltà comprenda in sé 
ogni virtù, piuttosto dhe e converso, p. 295. 

Capitolo XIX. Continua il comento della Canzone dal y. loi. 
al 108.., e prova che dove è virtù è sempre nobiltà, a quel modo 
che dove sono stelle v'è sempre cielo; e come poi dovunque 
è cielo non vi sono sempre stelle, così mostra che dovunque 
è nobiltà non v' ha sempre virtù, p. 298. 

Capitolo XX. Segue il comento dal y. 109. al 120. della 
Canzone , e si dà per ferma che nobiltà è seme di felicità 
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messo da Dio neW anima umana ben disposta a riceverlo, 
proi^ando che per esser nobile non basta discendere da stirpe 
nobile, ma bisogna dar frutti di nobiltà vera. p. 3o3. 

Capitolo XXI. Imprende a far conoscere come il principio 
di nobiltà discenda nell'anime nostre dalla virtù celeste; di" 
mostrando, per modo naturale, che l'anima umana può otte- 
nere uno stato di così perfetta generazione da poter mostrarsi 
divina nelle sue operazioni anche in mezzo ai legami etel cor- 
po ; ed in via teologica, che Dio può accordare all'anima 
umana tutti li Doni che sono detti dello Spirito Santo, per- 
chè l'accordarli è opera di solo Amore divino, p. 3o5. 

Capitolo XXII. Discende quindi a provare come per que- 
sto principio di nobiltà sia dato all'uomo di raggiungere il 
fine della felicità alla quale è destinato; e come questa fe- 
licità, eh' è imperfetta nella vita attiva, e quasi perfetta nella 
vita contemplativa, sia per diventare somma e perfetta nella 
vita avvenire per la visione di Dio. p. Sog. 

Capitolo XXIII. Chiarita l'idea della véra nobiltà, seme 
di virtà dato da Dio per condurre l'uomo all'eterna felicità, 
si accinge a continuare il coment o della Canzone dal v. 121. 
al i4o. ; e per dimostrare che l'uomo nobile dà manifesti se- 
gni di sua condizione per ogni età della vita, proposiziand 
contenuta dal v. 121. sino al 124.9 viene a far conoscere co- 
me il corso della vita umana sia simile ad un arco. p. 317. 

Capitolo XXIY. Continua l'argomento in generale sulla di- 
visione e durata delle quattro età della vita; ed in partico- 
lare comento della Canzone dal v. i25. al i^S.^ posto che ad 
ogni età si conviene Vaso di virtù sue proprie, entra a trat- 
tare di quelle che convengono all'età adolescente ; e prima 
dell'obbedienza, p. 323. 

Capitolo XXV. Poi della soavità, della vergogna, e per 
essa dello stupore , del pudore e della verecondia, e quindi 
dell' adornezza corporale , cioè della bellezza e snellezza del 
corpo, p. 328. 

Capitolo XXVI. Comenta li v. 129-1 3 1. , e dimostra come 
alla Gioventù si conviene la temperanza, la forza, l'amore, 
la cortesia, la lealtà, p. 334. 

Capitolo XXVII. Si fa a comentare li v. i32-i35. , e viene 
a provare che alla Senettute conviene essere prudente, giusta, 
larga, e allegra, cioè affabile, p. 338. 

Capitolo XXVIII. Passando al Senio, quarta parte della 
vita umana, comenta la Canzone dal v. i36. al 139., e mo- 
stra come a questa età si convenga ricondursi a Dio, e sen- 
tire contentezza della buona vita passata, p. 346. 

Capitolo XXIX. falene all'ultimo verso, il 140.9 dell'ultima 
strofa; e concludendo essere manifesto l'inganno di coloro 
che per essere di antiche e famose generazioni credono esse- 
re nobili, fa più da vicino conoscere che le grandi opere de' 
maggiori nulla giovano a coprire le vili opere dei successori; 
e che la progenie non basta a formare nobiltà perpetua, dap- 
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poiché li buoni che in essa fiorirono non ponno impedire che 
nascano i malvagi, i quali ne cangiano la condizione ed il no- 
me, p. 359. 

Capitolo XXX. Termina il Trattato con la dichiarazione 
della licenza della terza Canzone dal y. i4i' ^l x46'> con la 
quale raccomanda gli insegnamenti, che essa contiene, a tutti 
coloro nei quali alberga Filosofia, p. 356. 
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TAVOLA 



DI TUTTE LE COSE NOTÀBILI E NOMI PAOPRJ 

CONTENUTI 
NEL CONVITO DI DANTE ÀLLIGHIERI 



A 



bito fa più che non l'atto a 
dar nome di filosofo, di vir- 
tuoso e di facondo, pag, 188. 

Accademici: loro scuola. 234* 

Accennare: significato di que- 
sto verbo. App, N. XIX. 

Aceste, nutrice d'Argia, ricor- 
data. 33 1. 

Aceste, ricordato. 336. 

Achille, figlio di Peleo. 345. 

Acqua. V, Freddo. 

Adamo non fu creato né nobi- 
le, né ignobile. 28 1 . - Sua pri- 
ma origine. 282. 

Adolescenti. V, Fanciulli. 

Adolescenza è accrescimento di 
vita. 323. - Sua durata. iVi. 

- È soggetta a tutela, e per- 
chè. iVi. - È preceduta da ot- 
to anni di puerizia. 324> - È 

Srima porta e vìa che intro- 
uce alla buona vita. 326. 

- Le convengono le virtù del- 
l' obbedienza, della soavità, 
della vergogna, dell' adornez- 
za corporale, ivi. ( V. ai luo- 
ghi respettivi) - Conviene al- 
l'adolescenza essere riveren- 
te, e bramosa di sapere, 329; 

- essere frenata , e penitente 
del fallo, ivi; -e perciò facile 
allo stupore, 33o \ - pudica, 



33i ; - vereconda, 332; - di 
corpo snello e avvenente. 333. 
- È un' età , cui conviene 
quanto porti a perfezione e 
maturità. 339. - K. Età della 
vita - Amicizia. 

Adolfo di Nassau, imp. nel 1292, 
citato. 218. 

Adrasto, re degli Argivi, ricor- 
dato. 33o. 33 1. 332. - Sue 
figlie, ivi. 

Affabilità, virtù, in che consista. 
293. Perchè convenga ai vec- 
chi. 344* 

Agenti, y. Cose. 

Agostino (S.): le sue Confessio- 
ni lodate. II. -Citato. i8.25o. 
3o8. 

Aiace, figlio di Telamone. 345. 

Albani vinti dai Romani. 228. 

Alberto d'Austria, imp. nel 1 298, 
citato. 218. 

Alberto Magno, citato. x3i. i48. 
i52. i54- i56. 

Alboino della Scala, ricordato 
con biasimo. 290. 

Albumassar, citato, no. 

Alderotto (Taddeo d'): sua tra- 
duzione in volgare dell' Etica 
d'Aristotele disprezzata. 39. 

Alessandro il Grande, lodato 
di liberalità. 262. 
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Alfarabio meglio scrivesì cheÀl- 
petragìo. App. N. XV. - V^ Al- 
petragio. 

Alfergano, astronomo arabo, ci- 
tato. io8. 

Algazel, filosofo arabo, citato. 
io5. 3o5. 

AUighieri Dante quando ^vx- 
TesseilC0ft(^{7o.6. i3.-Duol- 
sì dell'ingiusto suo esilio. i3. 
- Loda la patria. iV/.- Quando 
cacciato da essa. i4* - Duolsi 
delle conseguenze dell'ingiu- 
sto suo esilio, ivi. - Ania una 
donna dì miracolosa virtù per 
cfTetto di un Amore, spinto 
celestiale, che da lei nasce, 
iSq; - e che ajuta la nostra 
fede pel continuo miracolo 
che in lei si vede. 160. - Pa- 
tisce mal d'occhi, e come ri- 
sanato. 173. - Si arresta alla 
quistione della prima materia 
degli elementi, aio. -AUighie- 
ri si deve scrivere con due /. 
jépp. N. I. - Sue opere con» 
giunte fra loro da vincoli 
strettissimi di relazione fra es- 
se, ivi, N. II. - Tacciarlo giu- 
stamente di contraddizione 
con sé stesso è difficile, ivi, 
N. V. XIII. XLVII. 

Alpetragio, filosofo, citato. i3i. 

Amica prima d'ogni altro esser 
deve la verità. 247. 

Amicizia, legge di onestà che vi 
appartiene. lai.— Non può es- 
sere che fra simili* 128. -Non 
conviene averne con viziosi , 
e perchè. iVi.-Non soffre che 
si biasimi' l' amico pubblica- 
mente, e perchè, ivi. - Come 
si pareggi la differente condi- 
zione degli amici fra loro. 129. 
«-Cosi può essere anche tra su- 

Seriore e inferiore, ivi, - Don- 
e abbia l'origine. i3p. -» Vuo- 
le corrispondènza di senti- 
mento. 179. r- Suoi fini. ivi. - 
Quale sia falsa, ivi e seg. (V, 



Utilità) - Quale sia vera e 
perfetta. 180. - Cagione effi- 
ciente d'amicìzia è virtù. 181. 

- Come s'acquisti. i83. - Fa 
uno di più uomini . 208. - 
Fa comuni i sentimenti e le 
passioni fira loro, ivi, - e cosi 
pure le cose, ivi, - Le amicizie 
si cominciano per lo più nel- 
l'età dell'adolescenza. 328. - 
Si acquistano per soavità di 
maniere. 329. 

Amico come debba ammonire del 
suo difetto l'amico. 176. 

Amore. Suoi effetti secondo na- 
tura. 37. - Cause che lo ge- 
nerano, 47) ' che lo accresco- 
no, ivi. — Subito nato non si 
fa perfetto. 61 . - Perchè detto 
figlio di Venere. 79. - In che 
consista. 121.- Quando è ve- 
ro, dà bello ed utile argomen- 
to al discorso. 1 28. - Sua ori- 
gine e natura. i3i.-Può più 
negli occhi e nella bocca del- 
l'uomo. i65. - Dispone le co- 
se ad amare e ad essere ama- 
te. fVf. - Genera pensieri di 
virtù, e fa contro li vizj. 166. 

- È parte di Filosofia. 190. - 
Unisce l'amante alla persona 
amata. 208. 

Amor proprio ne inganna. 9. - 
Amore di sapienza. i83. - F". 
Filosofia e Studio. 

Amor dell'onore è virtù, e in che 
consista. 293. 

Anassagora. Sua opinione sulla 
Via lattea. 11 5» 

Anchise, ricordato. 335. 

Angeli sono pure Intelligenze. 
70. - F". Intelligenze. - Sono 
autorità divine che ne assicu- 
rano l'esistenza. 76. - Sono in 
gran numero, ivi. - Gerarchia 
loro. 77. -^ Decima parte d'An- 
geli ribelli perduta. 78. - In«- 
dole della nobiltà loro. 3oo. 

Anima è immortale. 90 e sèg, 
I -È di natura divina, e perchè. 



i32. - A Dio tende, e perchè. 

ivL -' Come s' unisca alle sue 
perfezioni, ivi. - Sue potenze, 
quali. i54* -Riceve la fiua bon- 
tà da Dìo,ela comunica al cor- 
po in cui abita. i54' - In qual 
parte del corpo più sì dimo- 
stri. i63. - Passioni che le 
son proprie. i64* -Gradazio- 
ne tra le sue facoltà intelletti- 
va, sensitiva, vegetativa, 'x^i, 

- Come vada in cerca del som- 
mo Bene, e d'ogni cosa che 
n'abbia l'apparenza. iQ%. - 
Come e perchè s'inganni si 
spesso ne' suoi desiderj . ivi, 

- Differenza delle nostre ani- 
me : se tutte eguali in sé ; ed 
opinioni dei Filosofi su di ciò. 
3o5. <-> Il principio loro è vir- 
tuoso ih tutte. 3o6. - Svilup- 
po di questa teoria, ivi. - oi 
mostra peraltro come il bene, 
il meglio e l'ottimo della vir- 
tù dell' anima diventi effet- 
to di una più o meno perfet- 
ta generazione. 307. - Quan- 
to impedita la virtù dell' ani- 
ma dai legami del corpo, ivi. 
** Operazioni dell'anima, ivi. 

- Quanto queste possano riu- 
scire perfette ancne coi lega-^ 
mi dei corpo. 3o8. - L'anima 
può essere fatta degna di tutti 
sette li Doni dello Spirito San- 
to, ivi. - Opera col mezzo del 
corpo, e le abbisogna che sìa 
ben ordinato; e perchè. 333. 

- Nel separarsi dal corpo sen- 
tir deve desiderio di ricon- 
giungersi a Dio, 347. - Per- 
chè, e come. 35o e seg. - È 
vero albergo di Filosofia. 35?. 

Animali bruti amano l'uomo. 
i38. 

Animo si perturba naturalmen- 
te ad un sùbito movimento di 
cose. g6. 

Annibale vinto dai Romani. 
22p. 
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Anteo vinto da Ercole , e dove. 
i38. 

Api : similitudine tolta da esse. 
295. 

Apollo, ricordato. 33o. 

Apparenza è talvolta contraria 
al vero. 174- 

Appetito del bene, quanto sicu- 
ro indizio di anima favorita 
dei Doni dello Spirito Santo. 
3o8. - Appetito naturale di 
bontà come sia per natura 
eguale in tutti ; poi si faccia 
differente in tutti. 3 1 1.- Que- 
sto principio generale di bon- 
tà in che consista, ivi. - Co- 
me si estenda a varj oggetti di 
bene e di diletto. 3 12. - Ap- 
petito razionale quanto sia 
più nobile del sensitivo, ivi. - 
V. Uso. - Sono più quelli che 
si disviano dalla radice di que- 
sto buono appetito, che non 
quelli i quah procurano di 
emendarne il difetto. 3i4. - 
È principio di quella nobiltà 
che viene da Dio. 3i5. - Ap- 
petito umano non fa che cac- 
ciare e fuggire. 334' ^ Quan- 
do cerca il bene quanto con^ 
viene, e fugge il male quanto 
conviene, allora è nei lìmiti 
di perfezione. 335. - A ciò oc- 
corre il freno della ragione. 
ivi. - Si distingue in irascibi- 
le e concupiscibile, ivi." Suoi 
freni. iVi. •- Suoi sproni, ivi, -r 
V. Temperanza-Fortezza. 

Aquino (S. Tommaso d'), citato, 
117. 242. 272., noi, 5., 284. 
356. - Notizie sul tempo del- 
la sua canonizzazione, jip" 
pend.ìH, XLVIII. 

Argia, ricordata. 33 1. 

Aristotele, citato, i. - Sua sen- 
tenza. 36. -Sua Etica traspor- 
tata da latino in volgare ai 
tempi di Dante. 39. -Sua sen- 
tenza sulle leggi dell' ordine. 
59. - Citato. 63. - Sua opi» 



4o 

nione corca le Intelligenze. 7 1 . 

— Citato. 9 1 . 95. io5. no. 1 1 2. 
» È incerta la sua opinione 
sulla Via lattea. 11 5. - Cita- 
to. 117. i33. i35. 139. i43* ~ 
Vuole che la terra stia ferma. 
147. - Citato. i54* 164. 167. 
171. 174. 176. 179. 181. ^Ama 
sopra ogni amico la Filoso- 
fia. 193. - Citato. 193. 31 3. 
Maestro dell' umana ragio- 
ne. Q16. - Citato. 219. 330. 

- Citato ad esempio di auto- 
re degnissimo di obbedienza 
e di fede. 33 1 . e seg, - E mae- 
stro e duca dell'umana ragio- 
ne. 333. -^ Sua patria. 335. -* 
Suoi meriti nella Filosofìa. 
ivi, - K. Senocrate- Peripate- 
tici. - Citato. 240. 24 !• 343. 

344* ^47' ^4S< ^^^' ^^i* ^^7* 
373. 370. 381. 383. 284.385. 

289. 390. 393.*^ La sua auto- 
rità è suprema, ivi, -« Citato. 
293. - Sua dottrina sulla ge- 
nerazione dell'acqua. 397. - 
Citato. 3o3. 3o3. 3o6. 3o8. 509. 
3 IO. 338. 339. 341. 346. - 
Quando fosse scolare di Pla- 
tone ; dove ed in che n' abbia 
impugnato le dottrine, -dpp- 
N. XXVI. 

Aritmetica, come scienza del nu- 
mero, dà lume a tutte le altre 
scienze. 108. 

Arrigo I. imperadore. Biasima 
la difformità personale di un 
Sacerdote; e risposta che n'eb- 
be. App, N. xviii; 

Arroganza in che consista. 343. 
Arte è istromento della natura, 

né deve opporsi alla volontà 

di questa. 331. 
Ascanio, ricordato. 336. 
Asdente, calzolajo di Parma, rl- 
, cordato. 390. 
Assalto: come giovi, se falso. 

175. 
Astrologia: nobiltà e proprietà 

di questo studio. 11 3. 



Astronomia (Sistemi di) ai tem- 
pi di Dante. 104. seg. 

Astuto, chi sia. 34o. 

Atene, ricordata. 344* - f^- Pa- 
radiso. 

Atto. K. Abito. 

Augusto: sua morte presagita, 
no. 

Autore : etimologia di questo vo- 
cabolo. 33o. - Che s' intenda 
per esso. 33 1. 

Autorità imperiale qual peso si 
meriti. 219. -Autorità qual- 
unque ceder deve alla virtù 
della verità. 319. - Che s'in- 
tenda con questa parola au- 
torità, 33 1 . — Conviene che 
l'autorità del Principe vada 
congiunta con quella del Fi- 
losofo, e perchè. 336. - Auto- 
rità imperiale: suo fine, suoi 
limiti. 348. 35o. 

Avarizia : sua bassezza. 3S. - È 
vizio che seguita le ricchezze. 
364. 

Avaro: maladetto, e perchè. 197. 

Averrois, citato. 373. 

Avicenna, citato. io5.-Sua opi- 
nione sulla Via lattea. 1 1 5. - 
Citato. 191. 3o5. 

Avvezzarsi al bene quanto im- 
porti. 3o8. 

Azioni umane. V, Operazioni. 

Beatitudine in che riposta. 162. 

- Nel Paradiso solo è perpe- 
tua, ivi. — Beatitudine filoso- 
fica in che consista. 195. -* È 
massima in Paradiso, ivi. 

Beatrice, morta, passò tra' Bea- 
ti. 93.- - Quando morta : co- 
me e perché magnificata nella 
Commedia. App. N. III. 

Bellezza in che consista . 32, 

- In qual senso possa essere 
lodata in altrui. i43* - Bel- 
lezza del corpo in che consi- 
sta. 198. - Bellezza d'onestà 
in che riposta. 242. - Bellez- 
za e snellezza di corpo in che 



Gonnsta^ e perchè conTenga 
agli adolescenti. 333. - Co- 
me necessaria alle operazioni 
dell'anima, ivi. -r Importa per- 
fezione d'ordine nelle mem- 



ora. 11^2. 



Bene: quanto importi avvezzar- 
si al bene. - V. Appetito. 

Beneficenza fatta con roba al- 
trui quanto detestabile. 343. 

Beneficio qual sia il maggiore, 
e quando. 5a - Che ricerchi 
da parte del beneficato. 83. - 
Come farsi debba perchè sia 

■ perfetto. 309. - Beneficj usati 
diventano utili nel mancare 
della prosperità. 336. 

Beni del mondo falsamente ap- 
prezzati dal volgo, e perchè. 
244* " ^^Q sono vere cagioni 
di nobiltà, ivi e a4.5. - F". For- 
tuna. — Si presentano al desi- 
derio deir uomo in forma di 
piramide. 269. 

Bestie non pensano. %6. - Non 
arrivano alle operazioni del- 
Tuomo, e perchè. 169. 

Biade : il nascimento e processo 
loro dà soggetto ad una simi- 
litudine. 3ii. 

Bianchezza in che consista . 
3i5. 

Biante, sapiènte. 177. 

Biasimo: quando e cui conve- 
nir possa. 142. 

Bocca esprime più la potenza 
deiranima. i63. — V. Riso. 

Boezio è studiatola Dante. 103. 
— Citato. II. 4^* 86. 96. 119. 
1Q9. i35. 264. a65. 274- 275. 

Bontà rende amabile la cosa buo- 
na, 48 ; - e tanto più, quanto 
più la bontà è propria della 
cosa buona. iVi. - Bontà di- 
vina opera in tutte le cose, 
ma più e meno con gradazio- 
ne infinita secondo la varia 
capacità loro. i55 e seg, - 
Bontà delle azioni da che pro- 
ceda. 25o. 
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Bontà naturale. V, Appetito. 
Bornio (Beltramo dai), lodato 

per liberalità. 262. 
Bruto, primo Consolo. 226. 
Bruttezza: in qual senso possa 

essere biasimata in altrui. i43« 

- Risposta sagace data da un 
prete brutto all'Imperadore. 
iVi . - K, Arrigo - Vio - Sforza. 

- Vanità di chi cerca copri** 
re coeli ornamenti la bruttez- 
za dei corpo. i43. 

Buoni talvolta ingiustamente vi- 
lipesi, e perchè. 210. - V. 
Savio. 

Cagnano, fiume, ricordato. 279. 
Calamita: perchè vòlta al polo. 

157. 
Calore e umidità, cause di vita. 

319. " y. Vita. 
Camillo, ricordato. 227. 
Cammino (Gherardo da), citato 

ad esempio di vera nobiltà. 

^79; ,. 
Campidoglio salvato dalle oche. 

228. 
Cantico de' Cantici , citato. 

1 19. 
Canzone I. Voi^ che, intenderla 

do, il terzo Ciel movete, 53. 

- Tratta dell'amore della Fi- 
losofia, ivi e seg. 

Canzone II. Amor, che nella 
mente mi ragiona. i23. - 
Tratta delle lodi della Filo^ 
sofia, ivi e seg. 

Canzone III. Le dolci rime di 
Amor, ch'io solia. 202. - Ha 
per argomento, che la vera 
nobiltà è seme messo da Dio 
neir anima, per cui è amica 
di virtù, e ne dà segno in vir» 
tuosi e gentili costumi. 202. 

Carità divina è appropriata allo 
Spirito Santo. 008. 

Carlo II. degli Angioini, y. Fe- 
derico. 

Carlo il Zoppo degli Angioini , 
ricordato. 236. 
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Cartaginesi fanno strage dei Ro- 
mani, 229. 

Gasi fortuiti, anche lieti, non 
forse senza divino imperio. 
io3. 

Castella (Re di), lodato per li- 
beralità. 262. 

Castello (Guido da), ricordato. 
290. 

Catilisa: sua congiura contro 
Roma scoperta. 229. 

Catone: dove abbia fuggito la 
signoria di Cesare. i49>'Ri- 
eordato ed esaltato. 228. -Fu 
Stoico. 233. - Non sì osò di 
principiare i giochi di Flora 
in sua presenza. M,not, 2.- 
Sua sentenza. 339. - Ricorda- 
to. 349* - Lodato come esem- 
pio di virtù divina, 35o, - di 
nobiltà vera. 352. 

Cause naturali riducono a simi- 
glianza propria le cose su cui 
agiscono, in quanto ne sooo 
capaci. 190. 

Cavalli del Sole: perchè sieno 
quattro, secondo la favola. 
322. - Loro nomi, ivi. 

Cavallo : dà soggetto ad una si- 
militudine. 355. 

Cefalo (Favola di), ricordata. 
344.345. 

Cerchio: relazioni che passano 
tra il punto e il cerchio. 1 1 1 . 
~ Non si può quadrare. 112. 

Cesare, primo Prìncipe. 226. - 
Nel povero casolare del pe- 
scatore Amicla, 274* -" ^' ^** 
tone. 

Chiesa Cattolica colloca i Beati 
nel Cielo Empireo. 67. -È la 
Sposa de' Cantici. 77. 

Chilone, sapiente. 177. 

Cibo : sua efScacia nel formare 
gli uomini. 139. 

Cicerone studiato da Dante. io2. 
- Difende Roma contro Ca- 
tilina. 229. - Citato. 44* 4^' 
91. 119. 208. 234. 242. 265. 
284. 007. 309. 324. 325. 326. 



332. 338. 341. 343. 344. 346 
347. 354. 
Cieli : disposizione e numero lo* 
ro. 64 e se^. > Corrisponden- 
za loro colle Gerarchie degli 
Angeli. 79. - Il cielo di Ve- 
nere è cielo d'Amore gover- 
nato dai Troni, naturati que- 
sti dell'Amore del Santo Spi- 
rito. 79. - Tanti sono i mo- 
tori in un cielo, quanti li mo- 
ti di cui è capace. 80. -Ordi- 
ne, correlazione e influenze 
de* cieli. io4 e seg. (fT, Scien- 
ze - Pianeti). - Lor movimen- 
to, e consumazione di questo. 

."7- 
Cielo, detto lume dai Filosofi. 

191. -Era nella miglior dis- 
posizione al tempo della ve- 
nuta del Messia, e con essa 
della Monarchia universale 
del romano Impero. 225. - Il 
suo movimento determina e 
regola quello della vita uma- 
na. 3i8. - f^. Nobiltà. 

Cielo Cristallino: sue proprie- 
tà. 117. 

Cielo Empìreo: sue proprietà. 
118. 

Cielo Stellato: sue proprietà 
principali. 11 3. 

Cincinnato Quinzio, ricordato. 
227. 

Circolazione: quale ne sia il 
fine. 117. 

Circolo: quando si possa dire 
perfetto. 290. 

Città è la unione di molte fami* 
glie avvicinate fra loro. 220. 
- y. Forestiere. 

Civiltà umana. V. Società. 

Cleobulo, sapiente. 177. 

Colonna Egidio Cardinale de- 
gli Eremitani, citato. 325. 

Colore è cosa propriamente vi- 
sibile. 171. 

Commedia : relazioni di questo 
Poema con la vita civile e poU- 
tica di Dante Alligbieri; quan- 



do composta . App, N. III. — 
Purità delle sue dottrine reli- 
giose difesa. ivL - Proposizio- 
ne generale del Poema quale 
e quanto sublime. iV/,N.XVI. 
-Versi 6. 8. 9." C. II. Inf. U- 
lustrati, ivi. - Versi 67 - 1 14. 
C. XXVir. Inf. illustrati. M, 
N. XLVII. 

Conoscere le cose in che consi- 
sta. 24* 176. 

Consigli buoni.- V. Prudenza. 

- Conducono a buon fine le 
cose. 340. - Consigli quando 
e come si possano dare per 
prezzo. 34 !• 

Consiglio, dono dello Spirito 
Santo. 3o8. 

Contemplazione: eccellenza di 
questa yirtù dell'animo in 
che consista. Si 3. - Ha per 
fine vedere Iddio. 3i4. -f^. 
Uso. -È più piena di luce spi- 
rituale, cne d'altra cosa. 3 16. 

- Dio la precede, ma quaggiù 
non arriva sino ad esso. wL 

Conversazione mette- in chiaro 
le imperfezioni dell'uomo. 18. 

Convito (Proposta e argomento 
del). 5. - Suo titolo, ivi. Età in 
cui fu scritto, ivi, e i4 - Per- 
chè sia scritto con un pò* di 
durezza. i3. - Precede il li- 
bro de Vulgari Eloquio. 22. 

- y. Latino. - A qual tempo 
scrìtto il Tratt. IV. 218. 206. 
290. -^Ragione delle digressio- 
ni che vi sono per entro. 245 
e passim . - Grandezza e uti- 
lità di quest*opera. App. N. II. 

- Come e quando- composta. 
ivi. N. III. 

Corbìnelli, amico del Tasso, ri- 
cordato. App. N. V. 

Corpi: tendono al luogo a cui 
sono ordinati. 137. 

Corpo umano ha più di vigore 
nel luogo e tìel tempo di sua 
generazione. i38. - F. Bel- 
lezza. 
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Cortesia in che riposta. 98. - 
D'onde abbia il nome. ivi. - 
Cortesia e onestà è tutt'uno. 
ivi. - Diversa dalla larghez- 
za, ivi. — Cortesia di costumi 
conviene ad ogni età, ma più 
alla gioventù. 336. 

Corti d'Italia ai tempi di Dan- 
te : lor turpitudine. 98. 

Cose: non sono buone se non 
servono al fine. i3. - Hanno 
più in sé di bontà quanto più 
servono al loro fine. 22. - Con- 
dizione richiesta alla genera- 
zione, corruzione e alterazio- 
ne di esse. 256. - Quali sieno 
vili. 258. - Quando due con- 
vengono in una si deono ri- 
durre o ad alcun terzo, ol'una 
all'altra. 296. - Devono esser 
ben disposte ai loro agenti 
per riceverne gli atti. 3o3. - 
Altre hanno in sé principio 
comune al tutto ed alle parti 
da cui risultano; altre pro- 
prio del tutto, e non delle 
parti. 354- 

Costumi dell'uomo sieno acco- 
modati all'età. 5. - Sono bel- 
lezza dell'anima. 199. - F. 
Uomo. 

Creature: è infinita la grada- 
zione che passa dalle più in- 
fime alle più perfette. i58. 

Creazione (Sapienza della). i5i. 

Crescere in che diverso dal di- 
latare. 270. 

Creta, ricordata. 344* 

CRISTO Signore: sua transfi-r 
gurazionedì checi ammaestrì, 
57. " Sua divinità e umanità 
congiunte. 76. — Ne diede cer- 
tezza dell'esistenza degli An- 
geli. iVf.- Autore della nostra 
ragione. 160. - Perchè morto 
d'anni 33, e nell'ora sesta del 
giorno. 321. - Opinione sul- 
l'età in CUI sarebbe morto na- 
turalmente come uomo. 324. 
•^ V. Vita futura. 
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Criterio. V> Discrezione. 
Croce apparsa in cielo al tempo 

della distruzione dì Firenze. 

Ilo. 
Curio, ricordato. 2:^7. 

D ardano, re di Troja, ricorda- 
to. 280. 

David. V. Roma -Enea. 

Decii, ricordati. 227. 

Definizione cosa sia. 176. 

Deifile, ricordata. 33 1. 

Democrito: sua opinione sulla 
Via lattea. 1 15. - Suo dispre- 
gio d*ogni ornamento della 
persona. 192. 

Denaro: allora é buono che più 
non si possedè, cioè quando 
bene s'adopera. 275. 

Desideri umani difficili ad ac- 
quietarsi, e perchè. i53. - Per 
natura nostra sempre più si 
dilatano. 267. [y. Anima uma- 
na - Fanciulli - Ricchezze) - 
Per qual ragione sia tanto 
difficile indirizzarli al vero 
bene. 269. 

Desiderio naturale è sempre re- 
lativo alla possibilità della co- 
sa desiderata. 197. 

Dialettica è la minore delle scien- 
ze. 108. 

Dicitore: quali cose riservare, 
quali debba premettere. 89. 

Didone. V* Enea. 

Difetti: più pericolosi, quanto 
più occulti. 263. 

Dinormità personale. V, Brut- 
tezza. 

Digestione non è operazione 
umana, ma naturale. 249- 

Digesto, citato. 25o. 286. 327. 

Dilatare in che diverso dal cre- 
scere. 270. 

Diletti terreni incapaci a tome 
k sete, e perchè. i53. 

Dimostrazioni (le) in Filosofia 
sono gli occhi della Sapienza, 
e perchè. 195. 

DIO trino ed uno. 77. - Ha di 



natura il voler essere. iSs. 

- È cagione universalissima. 
i53. -Ama l'ottimo. i54< - 
Dona più che la creatura 
non merita . iVi . - Dio è vir- 
tù semplicissima , nobilissi- 
ma, intellettuale. 157. - Non 
può essese conosciuto dal- 
l' uomo che ne' suoi effetti , 
e perchè. 166. -È Sole spiri- 
tuale e inintelligibile. i84< — 
Non poteva e non doveva ri- 
muoversi dalla creazione per 
alcuni rei che ne sarebbono 
derivati, ivi e seg, - Si com- 
piace sopramraodo della Fi- 
losofia, e perchè. x85. - Ri- 
duce a sua similitudine Tamo- 
re di Sapienza, che viene da 
lui, 190; -perchè e come. 191. 

- La sua virtù opera quando 
dirittamente, quando per ri- 
verbero. <Vi. - £ tutto eterno. 
ivi, - Non può essere cono- 
sciuto dall'uomo che per con- 
ghiettura, e perchè. 196. - È 
la bontà prima, che da nulla 
è limitata. ,248. - Abbraccia 
l'infinito. 249. - È il Fattore 
supremo, ivi. -È datore di no- 
biltà: appo lui non è scelta di 

Eersone. 3o2. - Dona la no- 
iltà all' anima di quelli che 
vede ben disposti a ricevere 
questo dono. ?o3. - E libero 
datore all'anime de' suoi do- 
ni. 3o8. - È la somma beati- 
tudine a cui 1* uomo è chia- 
mato. 3 1 6. - Vuole principal- 
mente il cuore dell'uomo. 
349. 

Discorso: in che ne sia posta la 
bontà, 100; - in che la' bel- 
lezza, ivi. 

Discrezione è l'occhio della men- 
te. 4 1 • ~ In che consista, e dan- 
ni del suo difetto. 43* " ^^^ 
sia. 242. 

Disgrazie imputate spesso a tor- 
to. i4* 



Disordine genera ritrosia, diffi- 
coltà e pena. 26. 

Dissimulazione, figura rettori- 
ca, in che consista. 176. 

Divinità gentili; principio filo- 
sofico da cui derivarono. 72. 

Doni dello Spirito Santo quali. 
3o8. - Loro eccellenza, ivi. - 
Danno per primo frutto la 
pronta e buona disposizione 
deiranimo al ben operare, ivi. 

Donne: quando si possa giudi- 
care di lor bellezza. 4o. - Le 
rendon piacenti sapere e cor- 
tesia. 98. - Perchè convenga 
loro vergogna. 3oi. - Con- 
viene ad esse il pudore, e per- 
ché. 53 z. 

Dono: per esser tale dee poter 
giovare a chi lo riceve. 3o. - 
Perchè. 3i e seg. 

Drusi, ricordati, hiì'j. 

Dubbietà (nelle) qual sia da 
prendere il miglior partito. 
II. 

Eaco re , ricordato in esempio 
di vecchio virtuoso, 344» - ed 
affabile. 345. ~ Suoi figli, ivi.' 

Ecclesiastico, citato. 16 x. 191. 
214-236. 265. 282. 265. 288. 

Edipo si cava gli occhi per fug- 
gir vergogna. 164. -Ricorda- 
to. 332. 

Egitto (Astronomi di), ricordati. 
ii3. 

Elementi. F". Àllighierì. 

Empireo: perfezioni di questo 
cielo. 63. 

Enea : perchè detto da Virgilio 
pietoso. 97. - La sua venuta 
in Italia coincide col tempo, 
della nascita di David , dalla 
cui progenie è discesa Maria 
SS. 225. - Suo distacco da 
Didone lodato. 335. - Sua di- 
scesa neir Inferno con la. Si- 
billa, lodata, ivi. - Encomia- 
to per amore verso i vecchi 
e verso i giovani. 336. -* Lo- 
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dato per cortesìa verso il de- 
funto Miseno, 337, - e P^'* ^^ 
premi dati ai vincitori nei 
giuochi fatti in Sicilia. 338. 

Epicurei: loro scuola. 234- - 
Loro sentenza suIP indole del 
miglior bene possibile. 3 1 5. - 
r. Filosofi. 

Epicuro pone il sommo bene 
nella voluttà. 233. - Citato. 
3 IO. 

Equità è uno degli estremi delle 
azioni umane. 25o. - F". Ini- 
quità. 

Ercole combatte contro Anteo. 
i38. 

Errore non è da odiare se non 
è di malizia. 208. ~ E mai per 
infamia altrni, ma si dell'er- 
rore stesso. 209. - y. Nobil- 
tà. --Non si dee fasciare che gli 
errori prendano piede. 237. — 
Perchè, ivi. - Quanto diffici- 
le estirparli. 238. 

Esempio buono è doveroso nei 
padri verso i figli , e perchè. 
027. 

Esopo, citato. 357. 

Età deiruomo ha il suo corso, e 
ad ogni stagione si convengo- 
no certe cose. 339. - F. Co- 
stumi. 

Età della vita umana. 32i. - f^. 
Vita. - Tavola che ne rappre- 
senta il pei-iodo e gli ufncj . 
uipp. N. XLIII. 

Eternità non può essere com- 
presa dall'uomo, e perchè. 
196. 

Ettore, ricordato. 181. 

Euclide, citato, iii. 

Eutrapelia, virtù, in che consi- 
sta. 293. 

Evangelio, citato. 252. 

Evangelio di S. Giovanni, cita- 
to. 76. 118. 

Evangelio di S. Matteo, citato. 
291. 

Fabrizio, ricordato. 327. 
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Facondo. V, Abito. 

Falterona, monte di Toscana, 
ricordato. 261. 

Fama supera spesso la verità. 
i5. - Come si formi la buona 
fama ed opinione che si ba 
di taluno al di là del vero, ivi. 

Famiglia (Cure di): impedimen- 
to al sapere, a. - V^ Società. 

Fanciulli: ragione degP in slabili 
lor desiderj. a68. - Perchè ver- 

fogna sia in essi buon segno. 
01. -Scusali dall'età in fac- 
cia alla legge. SSy. - V, Ado- 
lescenza. 

Fede. V» Religione. 

Federico Barbarossa» imp. nel 
1 1 53 : come definisse la nobil- 
tà. 218. -* Lodato come buon 
logico e dotto. 255. -Falla nel 
modo e nelle parti della de- 
finizione che dà della nobil- 
tà, ivi. 

Federico d'Aragona, re. di Si- 
cilia, ricordato. 236. - Quan- 
to tempo stesse in guerra con 
Carlo II. degli Angioini. App, 
N. III. 

Felicità umana in che consista. 
2. 199. — In che riposta. 293. 
- Si ottiene quaggiù in due 
modi : con la vita attiva , e 
meglio con la contemplativa. 
294. - Utilità del conoscere 
in che essa consista. 309. - 
Opinione che n*aveano i filo- 
sofi Peripatetici. 3 io. - Una 
sola è la strada che guida ad 
esser felici. 3i i. - È questa il 
buon uso, tanto pratico che 
speculativo, deirappetito na- 
turale del bene posto da Dio 
per seme di virtù nell'anime 
nostre. 3 1 3. -V, Uso- Appeti- 
to. - Più vale a conseguirla .la 
vita contemplativa, che non la 
attiva. 3 1 4- 5 1 5. - ^. Contem- 
plazione. -La felicità somma, 
che è Dio, non si può avere 
quaggiù. 3 16. ' 



Figli: in qual modo possano 
ammonire i loro padri. 175. 

- Devono obbedienza ai loro 
genitori, e perchè, 327, - e a 
chi tiene il luogo di essi, 328, 

- e ai maestri ed ai loro mag- 
giori, ivi. - Con le opere pro- 
prie devono far onore alla me- 
moria' del padre. 354- 

Figure geometriche, addotte in 
esempio e ricordate. 241. 

Filosofi prima di Piltagora detti 
Sapienti. 177. - Cbi sia filo- 
sofo. ivL - Filosofo è titolo 
d'umiltà, non d'arroganza. 
178. - Senza amore e senza 
studio di sapienza ninno é 
filosofo. 179. - Chi ama sa- 
pienza più per abito che per 
atto, è filosofo. x88. - I filo- 
sofi antichi amarono la sa- 
pienza, e non altro. 192. - 
Concorrevano nella ricerca 
di una verità eterna. 194* 

Filosofia, esaltata e stimata da 
Dante. io3.- Filosofia mora- 
le prepara all'altre scienze. 
117. - Di quanto rilievo ella 
sia. 118. - Dolcezze che de- 
rivano dallo studio della Fi* 
losofia. 120. - È figliuola di 
Dio. 122. - Chi le abbia da- 
to il nome di Filosofia, e per- 
chè. 177. -In che consista, ivi 
e seg. - Quale sia falsa. 179 
e J^g-.-f^. Utilità. -Quale sia 
vera e perfetta. 180. -Cagio- 
ne efficiente di Filosofia è ve- 
rità. 181. -Quali scienze ap- 
partengano più intimamente 
alla Filosofia. 182. - Essa è 
amoroso uso di Sapienza ; 
procede dalla divina essen- 
za. i85. - Non è concessa ad 
alcune Intelligenze superiori 
ed umane. 1 87. - Abbisogna 
d'ajuti, iviy^e di pace. 188. - 
Genera contentamento d'ani- 
mo in ogni tempo, e disprez- 
zo di ciò ch'altri tiene in gran- 



dissimo conto. 189. -Avvalo- 
ra e accende nel suo amore 
ovunque si mostra. 1 gS. - V- 
Amore. - Tauto per ciò che 
appalesa, come per quello che 
fa desiderare, wi . ( f^. Virtù 
teologali-Ra^one.)-Ha per 
bellezza V ordine delle virtù 
morali. 198. -Benefìca i suoi 
seg^uitatori, e come. 199. — La 
Filosofia morale è più prò* 
pria di noi. ivi. — Corregge 
ogni vizio, ivi. " È prima figlia 
e pensiero d'Iddio. iVf. - In- 
felicità e miseria di chi non 
ama e non segue sapienza. 
200. " Debito di onorarla al- 
meno in altrui, ivi. - Filosofia 
ama chi seguita la verità. 208. 
- Odia chi segue Terrore, ma 
per malizia. iVi. -È tutta ra- 
gione, e fonte d* onestà. 209. 
-^ È d'ozio nimica. 211. - 
,E fonte di nobiltà vera. 212.- 
Innamora sé di sé medesima, 
e come. 2x7. — È necessaria 
all'esercizio dell'autorità im- 
periale. 236. - Non vuol pu- 
sillanimi. 285. -- Alberga nel- 
l'anima di tutti coloro che ne 
sentono l'amore, ed è amica 
inseparabile di Nobiltà. 557. 
*- La sua ragione sta nel più 
secreto della Mente Divina. 
ivi. - ^. Paradiso - Sapien- 
za. 

Fine ultimo della vita umana 
qual sia. 232. - Come varia- 
mente inteso, ivi, - Deve es- 
sere considerato da chi ha ra- 
gione. 240. 

Firenze. - F'. Croce. - Suo go- 
verno civile compianto. 54 1. 

Fisica: sue proprietà principali. 
II 5. 

Flora (Giochi di). F". Catone. 

Forestiere ignaro delle strade di 
una città paragonato alTuo- 

, mo nella prima età della vita. 
326. 
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Fortezza, virtù, in che consista. 
292. -Dono dello Spirito San- 
to. 3oo. - F. Magnanimità. 

Fortuna xjà e toglie i beni di 
questo mondo. 244- ~ Poco 
può sugli uomini d'alto in- 
telletto. 261. - Favorisce più 
facilmente i malvagi, ivi. - 
Fortuna avversa fa discapita- 
re nella opinione degli altri, 
e perchè. i5. - F. Disgrazie. 

Francesi ( Franceschi o Galli), 
vinti dai Romani. 228. 

Freddo è generativo dell'acqua. 

Fuga perchè sia vile. 87. 
Fuoco perchè salga. 157. 

Galassia. F". Via lattea. 

Galasso da Montefellro, lodato 
per liberalità. 262. 

Galeno, ricordato. 3o. - Suo 
adagio, -^pp- N. XXVI. 

Galilea : significato di questo 
nome. 5i5. 

Garamanti, popoli dell'Affrica, 
ricordati. i48. i5o. 

Generazione: opinioni antiche 
sulla medesima. io5. - Ge- 
nerazione dell' uomo come si 
operi. 3o6. 

Genesi (la), citata. 268. 

Genitori devono buon esempio 
ai lor figli, e perchè. 527. 

Gentile. F". Villano -Nobile, 

Gentilezza nel Convito valeiVo- 
biltà. 253 e passim. - F. No- 
biltà. » Gentilezza e Gentile 
sta per Nobiltà e Nobile. Tr. 
IV. passim. 

Gentili: imperfette idee che ave- 
vano delle Intelligenze cele- 
sti. 72. - F, Uomo. 

Geometria: sue proprietà, iii. 

Giorno: le sue parti corrispon- 
dono alle quattro età della 
vita. 321. 

G^lovanezza che sia, e come mal 
definita dall'imperatore Ne- 
rone. 253. 
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Giovani. V, Adolescenza- Gio- 
ventù. 

Giovanni Evangelista (S.), cita- 
to. 191. 

Giove, astro: sue proprietà. 1 1 1. 
—Giove, nume: non è vero che 
fosse padre di Dardano. 280. 

Giovenale, citato. a65. 355. 

Gioventute è perfezionamento 

> di vita. 323. - Sua durata, ivi, 

- Ragione di tale durata, ivi, 

- Sia mansueta e di belle ma- 
niere. 3Qg. - Dev'esser forte 
e temperante, 335, - amorosa 
336 - tanto coi maggiori che 
coi minori, ivi, - cortese, ivi,- 
leale. 337. - Come le conven- 
ga seguire la legge, ivi, - È 
un'età cui conviene quanto 
manifesti frutto di perfezio- 
ne. 33q» - Perchè, ivi, - V, 
Età della vita umana. 

Girolamo (S.), citato. 228. 

Giusti sono esempio di luce. 200. 

Giustizia è la virtù più amabi- 
le, e perchè. 49. -In che con- 
sista. 293. 

Gloria popolare è gloria vana, 
e perchè. 43. 

Governo non può esser perfet- 
to, se l'autorità del Principe 
non si congìunge a quella del- 
la Filosofia. 236. 

Gramalica : vastissima per con- 
to de' vocaboli, e questi sog- 
getti a mutazione. 107. 

Grandezza vera in che riposta. 
38. - È compagna di cortesia 
e di sapere. 98. 

Grandi: toro miseria, se viziosi 
e ignoranti. 99. 

Grano (massa di) offre argo- 
mento ad una similitudine. 
355. - y. Prosapie. 

Gratitudine verso i maggiori è 
doverosa nei giovani. 356. 

Guadagno. V. Lecito. 

Guglia di S. Pietro, ricordata. 
290. 

Guido Conte di Montefeltro : 



perchè sia da Dante lodato 
nel Convito, e riprovato nel- 
la Commedia, senza ombra 
di contraddizione . App, N. 
XLVIL - Sue notizie, ivi, 
Guinizzelli Guido poeta, ricor* 
dato con lode. 3o5. - Suo 
componimento citato, ivi. 

Ignobile. V. Nobile. 

Ignoranti quanto miserabili . 
i5i. 

Immortalità dell'anima nmana. 
91. e seg, - Creduta, afferma- 
ta e tenuta per certa da Dan- 
te. 93. 

Imperadore è necessario al fine 
della società. 2 19. - Giova che 
sia uno solo per tutto il mon- 
do, e perchè. 220. - Esso è da 
pareggiarsi al nocchiero. 221. 
- Che sìa. ivi. ^ Altezza di 
questo grado fra gli uomini. 
ivi, - Suo ufficio e confine. 
248. 25o. - Non istà a lui de- 
finire la nobiltà. 253. - F. 
Autorità imperiale . - Impe- 
radori delli Romani al tempo 
di Dante quali. App, N. Ili. 

Imperfezioni : tanto più dan- 
nose ^ quanto più occulte. 
263. 

Impero che sia. 221. -y. Impe- 
radore. - Il romano Impero 
non è stato fondato colla for- 
za, ma per disposizione d'Id- 
dio. 222. - Come lo sì provi. 
ivi e seg. 

Incarnazione del Verbo dispo- 
sta a riformare l'umana na- 
tura. 224. 

Incendio ove sia non può stare 
nascosto. 127. 

Inclinazioni. F", Appetito. 

Infamia, o mala opinione che si 
ha d'altrui, come si porti spes- 
so al di là del vero. 16. 

Inferno, luogo amarissimo e tri- 
sto, di privazione, e quale. 
187. 



Infinito é solo compreso da Dio. 

249- 
Ingegno può più a pensare che 

a parlare, e più a parlare che 

ad accennare. i44- 

Ingiuria che ricerchi da parte 
deiroffeso. 8a. 

Iniquità è uno degli estremi del- 
le azioni umane. aSo. 

Innobiltà. V^ Viltà -Sfacciatez- 
za. 

Intelletto: come e quanto impe- 
dito' dai legami del corpo. 75. 
•» Si può dire sano e infermo; 
percoè e come. 284' ~ Sua 
operazione è il conoscere, ivi, 
- Sono sue infermità la jat- 
tanza, la pusillanimità, la leg- 
gerezza da parte dell'anima; 
la mentecattagine e la frene- 
sia da parte del corpo. iVì e 
seg, — Qual sia intelletto sa- 
no. 286. - Dono dello Spirito 
Santo. 5o8. 

Intelligenze : natura, numero e 
disposizioihe loro. 71 e seg. - 
Perfettissimo stato di cui go- 
dono 73 - per beatitudine at- 
tiva e contemplativa, ivi. - 
Come gli uomini ne possano 
aver conoscenza. 75. - Esten- 
sione di ciò ch*esse conosco- 
no, i53, - e di ciò che ope- 
rano, ivi. — Intelligenze supe- 
riori, quali escluse dalla Fi- 
losofia, 187 ; - umane, quali 
escluse, ivi. — Come si rifletta 
in esse Intelligenze il raggio 
della luce divma. 191. 

Intendere: varj usi e significati 
di questo verbo. Appena. N. 
XXIX. 

Invidia : come operi a danno 
dì chi si mostra di presenza. 

Ippocrate, ricordato. 3o. 
Irriverenza in che consista. 242. 

245. - In che diversa dalla 

non riverenza, ivi. 
Isaia profeta, citato. 324. 3o8. 
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Italia è mancante di buon go* 
verno. 25 1. 

Jacopo Ap. (S.), citato. 214. 
Jattaoza. V, Presunzione. 

Lago (Lancillotto del), ricor- 
dato. 348. 

Laomedonte re di Troja, ricor- 
dato. 280. 

Larghezza. V. Liberalità. 

Latina gente. V. Romano po- 
polo. 

Latino supera in nobiltà, virtù 
e bellezza il Volgare. 21. - 
Opinione opposta nel libro 
de Vidgari Eloquio, ivi. - y. 
Volgare Eloquio. 

Lealtà in che consista. 337. 

Lecito ( il ) è la sola via di gua- 
dagno pei buoni ; pei malva- 
gi anche rìUecito. 261. 

Legali: quando e come possono 
prender denaro pei consigli 
dati da essi. 34o. 

Legge. Che debbano aver di mi- 
ra le leggi. 3o. - Legge è la 

' Ragione scrìtta. 260. - Per- 
chè necessaria, ivi. - Quali 
leggi sieno più proprie del- 
l' autorità imperiale assolu- 
tamente. 252. - Col voca- 
bolo Legge s'usa dinotare il 
Digesto. 027. ^Come debba- 
no seguire la legge i fanciulli, 
i giovani, i veccm. 337. 

Legisti che studiano per amor 
di lucro, biasimati. 180. 

Letteratura (amor della) in che 
propriamente consista. 34. - 
Viste di lucro e d'ambizione 
che la guastavano ai tempi di 
Dante, ivi. 

Liberalità vera in che consista. 
29. 293. -* Esempj di libera- 
lità ricordati da Danlp. 262. - 
Risulta da uso di prudenza e 
giustìzia. 342* - Quanto de- 
testabile se con danno altrui 
ivi. 
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l^ingua: {fv^tie ne sia il li ne, e 
quando sia la migliore. 22. - 
Quando sia la più bella. 23. > 
Lìngua greca pregiata dai La- 
tini più che la propria. 44* "^ 
Lingue straniere lodate da 
molti per ambizione, ivi. - In 
che consista la bontà della 
lìngua. 49* 

Lodarsi dì fedeltà e lealtà, è 
debito : perchè sìa permesso. 

49- 

Lode: quando sì debba tributa- 
re altrui. II.* Quando e cui 
convenir possa. 1 43* - Non è 
permessa centro il piacere 
della persona, lodata. 176. - 
Discrezione da usare in que- 
sto. iPi. -Suppone il suo prin- 
cìpio in chi è lodato. 297. 

Luca Evangelista ( S» ) , citato. 

294- 321. 

Lucano, citato. i48- 268. 274* 

349- 

Luce : suoi effetti diversi secon- 
do le ctiverse qualità dei cor- 
pi. 1 56. — £ cosa propriamen- 
te visibile. 171. 

Lume: a che si appropriì questo 
vocabolo. 191. 

Luna: sue proprietà; perchè 
ombrata in alcune parli; per- 
chè mutabile nella luce. 107. 

- Erronea opinione di Dante 
sulla causa aeirombra che in 
essa si osserva, jépp, N. III., 

- confutata nella Commedia, 
ivi, N. XIII. - Conseguenza 
che si deve dedurre da que- 
sta contrarietà di opinione. 
ivi. 

Maestà imperiale. K Impera- 
dore. 

Maggiori virtuosi e valenti: 
quanto obbligo abbiamo di 
seguitarne gli esempj. 239. 

Magnanimità, virtù morale , in 
che consista. 293. - È virtù 
che sprona gli umani appe- 



titir 335. « Conviene alla gio- 
ventù. 336. 

Magnificenza, virtùyin che con- 
sista. 293. 

Magno Alberto, citato. 307. 32 1. 

Malizia è sol essa degna di odio. 
208. - Significato primo e ge- 
nerico di questa voce . ^pn* 
N. XXXIV. 

Malvagi talvolta ingiustamente 
riveriti, e perchè. 210. -Non 
danno 'loca che servir possa 
d'esempio. 239. - Si possono 
dir morti, ancorché, vivi. 240. 

Mansuetudine, ?ìr tu, in che con- 
sista* 293. 

Marco Evangelista (S.), citato. 

3i4. 
Margarita, pietra preziosa: offre 

argomento ad una similitudi- 
ne. 3o3. 

Maria sorella dì Marta, modello 
di vita contemplativa. 294* 

Maria Vergine: sua età al tem- 
po dell*Annunziazione. 76. * 
oua purissima, nobilissima e 
santissima progenie. 225. -E 
la baldezza e l'onore del ge- 
nere umano, ivi. 

Marie (le tre) che furono al Se- 
polcro, ricordate. 3i4* ~ So- 
no simbolo della vita attiva o 
passiva. 3i5. - Paragone di 
esse con tutti coloro che cer- 
cano e non trovano la heali- 
tudine loro propria, ivi. 

Marinaro che arriva in porto : 
similitudine. 346. 

Marta (S.), modello di vita atti- 
va. 294* 

Marte : proprietà dì quest^astro. 
109. » Perchè appaja quando 
più, quando meno affocato, 
jio. - Annunzia grandi vi^ 
cende di regni, ivi. 

Martino (S.), vescovo dì Braga: 
suo libro citato. i65« 

Marzia moglie di Catone, e poi di 
Ortensio: dà soggetto ad una 
sublime allegoria. 349 ^ ^^^' 



Mafsiftl»: sao epigramma sul- 
Tausterìtà di Catone. 233. 

Matematici conoscono il mo* 
yimento de^ cieli. aaS. 

Materia prima: non può essere 
conosciuta dall'uomo, e per- 
chè. ig6. 

Matrimonio non impedisce il 
pensare alle cose di religio- 
ne. 349* 

Matteo Apostolo (S.)> citato.3 1 5. 
340. 356. 

Medici che studiano per amor 
di lucro, biasimati. 180. 

Membri del corpo ben disposti 
rendono armonia e bellezza. 
333. 

Mente: che s'intenda con que- 
sta voce. i35. -! È propria cosi 
degli uomini, come di Dio. 
ivi, - Non mai delle bestie. 
ivi, ^ Mente vale diletto di 
yerità e di virtù, non di sen- 
so. 139. - F", Intelletto. - Si- 
gnificato di questa voce. se- 
condo Dante; distinzione da 
lui fatta; come si debba in- 
tendere nellì V, 6. 8. 9. del 

. Canto IL dell'Inferno, ^pp^ 

N. xyi. 

Mente divina tiene in sé la più 
secreta ragione della Filoso- 
fia. 357. 

Mercatanti : pericolo cui si e- 
spongono a viaggiar con ric- 
chezze. 273. - Mercatante che 
arriva in porto: similitudine. 
349. 

Mercurio è la più piccola stella. 
107. - Suo diametro. 108. - 
È più velata di tutte, ivi. 

Messia viene dal Cielo in terra 
in tempo di Monarchia uni- 
versali;, e perchè. 224* 

Messione : veso significato di 
questa voce. 342. noi, 5. 

Mestieri aervano all'arte princi- 
pale per cui sono ordinati. 
23 1. • y. Soggezione. 

Metafisica: sue proprietà. 116. | 
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Miracoli sono fondamento alla 
nostra Fede. 160. 

Miseho. f^. Enea. 

Misericordia è madre di benefi-' 
ciò. 4* 

Monarchia una ed universale è 
necessaria alla quiete del mon-^ 
<}o. 220. - Governo di perfe- 
zione provato dalla venuta del 
Messia in tempo dì essa. 224 e 
seg. - E per essa fu allora 
pace universale nel mondo < 

225. 

Mondo volgarmente è detto il 
solo globo terracqueo. i45. 

Moneta, f^. Santelene. 

Monferrato (Marchese di), lo- 
dato per liberalità. 262. 

Montefeltro (Guido I. da), ri- 
cordato e lodato. 348. 

Morale è bellezza di Filosofìa. 
198. -È nemica di tutti i vizj. 

• • 

IVI. 

Morire in che differisca dal non 
vivere. 246. 

Morte come sì debba intendere. 
246. - È il porto nel mar della 
vita. 346. — Nella tranquillità 
della mprte sta la prova della 
buona vita . ivi. - Immagini 
relative. 347. - Follia dell'an- 
darsi appressando alla morte 
senza pensarvi a tempo. 348. 
*- Conforto che deriva da una 
buona vita al punto della 
morte. 349* - F". Morire. 

Musica: sue proprietà, no. 

Mutazioni si fiiggano, se non è 
certo il meglio. 32. 

Muzio Seevola, ricordato. 227. 

Napoli, nominata. 353. 

Natura abbonda nelle sue pro- 
duzioni, né bada a ciò che sì 
disperde, per andar sicura di 
quello che vuol produrre. 
1 85. - È contenuta nelle sue 
operazioni da certi limiti. 248. 
- Ha disposto che ad ogni età 
dell' uomo convengano virtù 
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sue proprie. 3a5. - Ragione 
di ciò. ivi. 

Natura umana sformata dal pec- 
cato originale. ai4- 

Navi: il goremo loro assomiglia 
a quello degli Stati. 221. 

N egare in che propriamente con- 
sista. 346. 

Nerone: sua falsa idea della gio- 
vinezza. 253. 

Nobili non dritti coltivatori delr 
le lettere ai tempi di Dan- 
te. 35. - Nessuno nasce in 
natura o nobile o ignobile. 
281. -< Ognuno di villano può 
farsi nobile, e dì padre vile 
può nascere figlio nòbile, ivi 
e seg,: - ciò insegnano la Fi- 
losofia e la Religione Cristia- 
na, ivi, - Nobile ninno può 
dirsi, che non dia i frutti di 
nobiltà. 3o2. - r^obili depon- 
gano le cure del mondo nel- 
Pinnoltrarsi degli anni. 348. 

' Nobiltà non è vero che sia se- 
minata in noi da natura, 209 : 
-creder ciò è un errore, cau- 
sa d'ingiuste reverenzie e vi- 
Hpensioni, 210; - le une co* 
malvagi, Taltre co* buoni, ivi, 
- Fiorisce e fruttifica nel- 
r amore della Filosofia. 212. 
-« Come definita, e non bene, 
da Federico imperatore, 218; 
' - come peggio dal popolo . 
ivi. -^ssa non conviene a chi 
è disceso di buono, ed è mal- 
vagio. 238. - Paragone che 
serve a provare questa veri- 
tà. 239. -Non può dipendere 
dai beni menzogneri del mon- 
do; 244- - Non è dell' Impe- 
radore il definirla. 253. - Ri- 
chiede perfezione. 258. - Non 
occorre alla vera nobiltà che 
passino in oblivione gli an- 
tecessori non nobili. 277. - 
y. Tempo. - La immagine 
della Vera nobiltà la si tro^a 
anche nelle doti degli animali 



e di altre cose. 278. - La no- 
biltà dipende da nn abito che 
è possibile ad ogni individuo; 
e cosi la viltà, ivi, - È la bon- 
tà delle cose che le fa nobili, 
e molto più gli uomini, ivi, — 
Nobiltà vale idea di perfezio- 
ne, 288, - qualunque sia il 
soggetto, ivi, - Non è voca- 
bolo che derivi dal verbo no- 
sca, e stia per cosa conosciu- 
ta da molti. 289. - Nobile sta 
per non vile, 290. - E seme 
di virtù morali e intellettuali. 
291. — Nobiltà vera ha per 
fine e frutto l'acquisto delie 
virtù, e per esse della felicità. 
294* - Nobiltà e virtù morale 
importano un effetto stesso, 
di far cioè pregiato chi le pos- 
sedè. 296. -Nobiltà è cielo in 
cui devono rìsplendere tutte 
le virtù intellettuali e morali, 
299;- e perciò è pianta ricca 
di molti frutti , 000 ; - ed è 
quasi più la nobiltà umana 
dell'angelica, ivi. - Può es- 
servi nobiltà anche dove non 
sia virtù, ma vergogna. 3oi. 

- K Virtù. - È dono divino, 

302. - Rende gli uomini quasi 
Dei, ed in qual senso, ivi. - Il 
suo seroe non cade in ischiat- 
te, ma in singolari persone. 

303. - F', Stirpe. - Dimanda 
che l'anima sia ben disposta 
a riceverlo, ivi. - E come. 3o4. 

- È definita un seme di feli- 
cità messo da Dio nell'anima 
ben disposta a riceverlo, ivi. - 
Manifestasi nei costumi d'ogni 
età della vita. 325. - Quella 
dei maggiori non vale a co- 
prire le vergogne dei succes- 
sori. 353. - Le immagini dei 
maggiori restano disonorate 
da esà, ivi; - e perciò gli in- 
degni loro discendenti non 
onore, ma infamia si merita- 
no. 354. - y* Prosapie. - No- 



bìhàvera é amiea inseparabi- 
le di Filosofia. 357. - K. Ap- 
petito - Ricchezze - Federico. 

Novità di cose sempre perico- 
losa. 37. 

Numa Pompilio, ricordato. 177. 

Numeri: proprietà del due, del 
venti e dei mille. 1 14> 

Obbedienza: qualità che aver 
deve. !i5. - Quando sia per- 
fetta. 27. - É virtù dell'ado- 
lescenza. 326. - £ necessaria 
negli adolescenti, e perchè. 
ivi, " In che consìsta la vera 
obbedienza. i>i e 337. - Pre- 
mio che se ne acquista. 328. 

Occhio dell'uomo come agisca , 
e quali cose lo colpiscano più 
efficacemente. 94. — Gli occhi 
mostrano espressa la potenza 
dell'anima. i63. — Elogio di 
questa parte del volto. 164. 
- Palesano gli affetti delFani- 
ma. ivi. - Occultar questi af- 
fetti è atto di gran virtù, ivi. 
-Non sostengono la luce del 
Sole. 166. - Come e perchè 
si dipingano in essi gli og- 
getti. 171. 

Odio non si porti che contro 
alla malizia, 208; «e mai per 
infamia altrui, ma si dell' er- 
rqre altrui. 209. 

Oggetti : quali meramente visi- 
bili. 171. - In che differisca- 
no questi dagli altri sensibili. 
iVi. 

Omero non mai tradotto in la- 
tino sino ai tempi di Dante. 
28. •* Citato. 3o2. 

Onestà ha la sua fonte nella Fi* 
losoiìa. 209. -n £ rigido fine 
della vita umana, secondo Ze- 
none. 232. - Come intesa da 
lui. 233. - F", Stoici.^ Bellezza 
àpW onestà in che posta. 24^. 

Onore. F, Virtù. 

Opera) sieno subordinati a chi 
dirìge le loro operazionìi 23 1. 



53 

Operpzloni umane tanto mi- 
gliori, quanto più ben dispo- 
ste al lor fine. 21. - L'opera- 
zione è più efficace, quanto 
è più disposto a quella l'og«» 
getto sul quale si esercita. 95. 
-Le operazioni umane mani- 
festano più omeno l'eccellen- 
za dell'anima che le produce. 
i58. - Appartengono tutte 
alla ragione ed alla volontà. 
249. - Differenza ohe passa 
tra le une e le altr€. ivi. - 
Distinzione fra le varie ope- 
razioni che dipendono dalla 
ragione, ivi. - Quali proce- 
dano dalla volontà. 25o. 

Opinione popolare : in che sen- 
so sia da riputare la vera. 

Opinioni false, y. Errori. 

Oratore, f^. Rettorìco. 

Orazio, citato. 1 37. a65. 

Orazione rettorica a qual pun- 
to debba soprattutto mirare. 
i4i* 

Ore: idea, divisione e distin- 
zione loro. i52. 

Ore Canoniche: ragione della 
loro divisione rispetto agli u£> 
ficj divini. 322. - L'ora nona 
quando giustamente debba 
esser suonata, ivi. 

Orfeo (Favola di): suo signifi- 
cato morale. 67. 

Orosio Paolo, citato. 177. 

Ortensio, marito di Marzia, ri- 
cordato. 349* 

Ovidio, citato. 57.79. ''^' '^^* 
- Detto il Maggiore in aual 
senso, ivi. - Citato.- 282. 022. 
344* 345. 

Pace: perchè fosse nel mondo 
al tempo del Messia. 225. 

Pace dell'animo è firutto dello 
studio. 188. 

Padre in qual modo possa es» 
sere ammonito dal figlio. 175, 

Padroni (Difetti di alcuni) ver- 
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fo I servi loro. 34- * In qual 
modo possano essere ammo- 
niti dai senri. 175. 

Palagi reali : effetto di loro ma- 
gnificenza. 33o. 

paolo Apostolo (S.): lode che gli 
dà S. Girolamo. 228. — Cita- 
to. 373. 3o6. 3ii. 328. 349< 

Paradiso dà perpetuo il piacere. 
162. - £ la celeste Atene. 194. 
w In che consista la sua bea^ 
titudine. igS. 

Parlare non conviene cbé a tem- 
po, ai 3. "Perchè. 3i4--£se^ 
me di operazione. ivL - Fuori 
di tempo è dannoso. M* 

Parole a che servir debbano. 9. 

Passioni: quali sieno proprie 
dell* anima. |64« '■^ l)a che 
derivi la maggior forza della 
passione. 174* 

Patria più o meno giova al- 
l' amor del sapere. 5. 

Pavia, nominata. 353. 

Pazienza. V. Tempo. 

Peccato originale aveva disfor- 
mato Fumana naturai 234* 

Pecore: lor costume. 43. 

Peleo fifi^lio d' £aco, e padre di 
Achille. 345* 

perfezione, è desiderio inestin- 
guibile dell'uomo. i53. - In 
che consbta, 390. - Perfezio- 
ne umana. V, Uomo. 

Periandro, sapiente. 177. 

Peripatetici, ricordati. 194. -^ 
Perchè cosi denominati i se- 
guaci d'Aristotele. 335t ^ La 
loro Filosofia era la dottrina 
di tutto il mondo ai tempi di 
Dante. *iP{. «- Loro opinióne 
sulla felicità. 3 io. 3'i5. 

Perso, qual colore sia. 3o3. 

Persuasione è fine principale del 
dicitore. 83. «- Persuasioni in 
Filosofia sono riso di Sapien*- 
za, e perchè. 195, 

Piacere, qual sia perfetto. 163, 

pianeti danno il nome ai Cieli 
rispettivi. 106. 



Piante amano il luogo più a sé 
conveniente. 137. 

Pietà è virtù che dà lume alle 
altre. 97^ - In che consista. 
ivi. - £ dono dello Spirito 
Santo. 3o8. 

Pietro Apostolo (S.), ricordalo. 
3i5. 

Pisciteli], famiglia nobile di Na^ 
poli ricordata. 353. , 

Pittaco, sapiente. 177. 

Pittagora, citato. 109. ^ Sua opi- 
nione sulla situazione e moto 
del globo terracqueo. i46. - 
Quando vissuto. 177. - Non 
vuol esser chiamato Sapien- 
te, ma Filosofo; e perche. iVi. 
- Citato. 3o8. 3o5. 

Pittagorìci : loro opinione sulla 
Via lattea. 11 4* 

Platone: sua opinione -circa le 
Intelligenze. 71.*» Citato. it>5. 
^Ammette il moto della Ter- 
ra intorno al suo centro. i46. 
•r Citato. 172. - Suo disinte* 
resse, 192, - non era vero. 
ivi, noi. 2. - Pone il sommo 
bene nell'opera re con virtù. 
334. - Citato. .38 1 . 3o5. - Età 
in cui è morto . 334* -^ Fu 
maestro di Aristotele, e quan- 
do. Jpp. N. XXVI. - r. So- 
crate. 

Polinice, ricordato. 33o. 33i, 
333. 

Pomo che si slacca maturo dal- 
l'albero : similitudine. 346. 

Popolo: la sua opinione è yiò, 
fallace nelle cose che coI]pi«> 
scono i sensi, che nelle ra- 
zionali. 344* 

Poveri: come sieno da assistere 

. col consiglio. 34 1. — Sono 

protetti da Dio. ivi, e not, i . 

Povertà: stato assai più sicuro 
della ricchezza. 374' 

Predestinazione: pensieri altis> 
simi di Dante sopra di essa. 

Preghi quanto costino. 35. 



Presenza perchè non dì rado 
dimiouìsca la fama. i6. 

Presuntuosi. V> Presunzione. 

Presunzione: gravità di questo 
male dell' intelletto . 284* - 
Misero stato de' presuntuosi. 
Q85. 

Previdenza. V. Prudenza. 

Principi per ben regger i popoli 
devono amare sapienza, e se- 
guire Filosofìa. a36. -^ Mise- 
ria alla quale conducono i 
popoli nel caso opposto, ivi, 
- Si guardino dai cattivi con- 
sigli. iVi. - In che sia loro do- 

. vuta la soggezione. 25 1. 

Prosapie sono alla condizione 
di una massa di grano bian- 
co: se in essa entrano grani 
di altro colore, a poco a poco 
si cambia di Uanca in rossa , 
ec. ; cosi delli maggiori vir- 
tuosi rispetto alli malvagi. 
355. 

Prosopopea, figura rettorica, in 
che consista. 169., 

Prospettiva è scienza che segui- 
ta la Geometria. 112. 

'Proverbj (Libro sacro de'), ci- 
tato. 191. 200. 223. 239. 241 • 
327. 328. 329. 340. 

Provvidenza a che necessaria. 
129. 

Provvidenza divina opera oc- 
cultamente in modi superiori 
air intelligenza uman» ed an- 
gelica . 223. - Talvolta si fa 
manifesta, ivi. 

Prudenza in che consista. 339. 
-Da lei vengono i buoni con^ 
sigli, 340; - e n' è Ufaerale a 
tutti, iVi^ - senza esigerne 
prezzò. 34 !• 

Pudore in che consistala a quali 
età convenga, 33 1. - Sue lodi. 
332. 

Puerizia, basso stato della pri- 
ma età della vita. 32o^ 

Pusillanimi. V* Pusillanimità. 

Pusillanimità, opposto di ma- 
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gnanimità, in che consista. 
45. - Quanto e qual male sia 
dell'umano inteUetto. 285. - 
Miseria dei pusillanimi. tV/. 

Qualità dei corpi, quali propria- 
mente visibili, quali sensibili. 

Raggio, che sia. 191. 

Ragione umana di che più sì 
diletti. 63. - L' uso di essa è 
prima nobiltà e vita dell' uo- 
mo. 86, - £ il dono più per- 
fetto che ha l'uomo* 92. - Pro- 
prietà ed eccellenza di questo 
attributo. i34-— Se non ope- 
ra in libera sua potestà non 
è donna, ma ancella. 197. — 
Ha bisogno di Filosofia che 
la guidi. 193. -> Perfetta che 
sia, fa l'uomo beato. 195. - 
La ragione umana talvolta 
arriva a conoscere l'eterno 
consiglio. 223. - £ nell'uso 
della ragione che sta la vita 
dell'uomo. 240. - Ragione, 
voce usata nel Diritto civile. 
323.'* Essa dee governare gli 
appetiti dell'uomo. 335. -> V, 
Operazioni. 

Re : pel buon governo de' po- 
poli amino la verità e la sa- 
Eienza. 287. - Allora faranno 
eati i suaditi loro. 289. 

Re di Roma tutelarono la pue- 
rizia di Roma. 226. r> Ebbero 
diversa indole, secondo le op- 
portunità e i bisogni di essa. 

Roggie. V^ Palagi. 

Reggio, patria df Guido da Ca- 
stello. 290. 

Regno è l'unione di molte città. 
220. * Non può esser lunga 
la pace tra regno e regno, se 
manchi una Monarchia uni- 
versale, ivi. 

Regolo M. Attilio, ricordato. 
227. 
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Reità, da che proceda. 25o. 

ReligÌDne siavi priocìpatmente 
nel cuore. 349* -' Anche sen- 
za esser frate o monaco si 
può essere religioso. iVi. - L» 
Religione Cristiana è da con- 
servare sopra tutto. 38a. *- I 
suoi dogmi superano ogni ca- 
lunnia; e perché. 383. 

Religiosi che studiano per amor 
di lucro di onori, biasimati. 
iSo. 

Resurrezione: circostanze che 
vi si riferiscono ricordate. 3 1 5. 
-Offre argomento di parago- 
ne riguardo alle tre Marie, ivi. 
- F", Marie. 

Rettorìca intende propriamente 
a piacere. io8. 

Rettorico sia circospetto par- 
lando dinanzi all'avversario. 
245. 

Ricchezze: infermità pessima, se 
male usate. 99. * Me per tem- 

Eo né iper copia formano no- 
iltà. 354* **> Sono affatto dis- 
giunte da essa , e vili. 356. — 
F", Saggio. - Non valgono a 
tor nobiltà. 357. - Sono vili, 
perché imperfette. 358.«'Tali 
si sperimentano nell* acqui- 
starle, neir accrescerle , nel 
possederle. 269 e seg. — Ai 
malvagi é più facile aver ric- 
chezze; e perché. iVi. «i* Ai 
buoni Topposto. 36 1 . - Quan- 
to se ne usi bene^ a guada- 
gnarsi il cuore dei valenti uo- 
mini. 363. - Sono esse tanto 
Ì)iù pericolose, quanto più ce- 
ano il danno di cui possono 
esser cagione, 364 : *- e prima 
conducono ad avarizia, it^i; -< 
generano sazietà, e poi sete 
maggiore, ivi; -quindi ap- 
portano paura e sollecitudine 
per custodirle, 365,- e quin- 
di pensieri che non s'avevano 
prima, ivi. -^ Sono abbomina- 
4e dalli più gravi scrittori sa- 



cri e profani, ivi. - Il radu- 
narle che si fa da taluni é 
danno degli altri, 366; - per 
ciò vi si oppongono le leggi 
Civili e Canòniche, ivi. - Il 
desiderio delle ricchezze s'ag- 
gira sempre su d'un oggetto, 
370, - perciò non conducona 
a perfezione. 371. — Sono pai 
dannose a possedere, per es- 
sere cagione di male, e priva- 
zione di bene. 373. - Rendo- 
no l'uomo timido per sé e per 
la roba, e lo fanno odioso, ivi, 

- Ne pervertono i sentimenti 
e gli affetti. 374. - Lo tolgono 
ai beni della liberalità. 375. - 
L'uomo savio non le ama mai, 
375, - né si conturba per la 
loro perdita, ivi. 

Ricchi : quanto piena di cure la 
vita loro. 366. - Il radunare 
che fanno delle ricchézze é 
la rovina altrui, ivi. 

Rima in che consista. 3i5. - Si 
può intendere largamente e 
strettamente, e come. ivi. 

Rime di Dante e Canzoni : loro 
argomento primo, ed allego- 
ria successiva, j^pp. N. lU. 

Riputazione: studio de' falsi dot- 
ti per mantenerla oltre il me- 
rito. 4^' 

Riso: cosa sia in sé medesi<- 
mo. 164. - Quale convenga 
a donna moderata e mode- 
sta.. iVi. 

Risposte, se precipitose, dino- 
tano stoltezza. 385. 

Ritrarre, verbo : suo significato. 
Jpp. N. VIL 

Riverenza che sia. 343. 345. - 
Quando sia da biasimare chi 
la presta. 347. 

Rodolfo d'Ausburg, imperado- 
re nel 1373, citato. 318. 

Roma quando fabbricata. 177. 

- Città imperadrice, ebbe aa 
Dio speziai nascimento e pro- 
cesso. 333 e seg, " Fonaa^ 



al tempo in cui nacque Da- 
vid. 32 5. -<■ Mirabili disposi- 
ziooi d' Iddio per il suo na- 
scimento, ivi. - Meravigliosi 
fatti del suo processo, ivi e 
seg. - Ebbe sette Re quasi 
tutori di sua puerizia. 326. - 
Sua adolescenza da Bruto pri- 
mo Consolo sino a Cesare pri- 
mo Principe, ivi, - Ebbe al- 
lora cittadmi non umani, ma 
divini, fVi'j - cbe furono stro- 
mento del volere di Dio. 328. 
-Le sue mura e il suolo dove 
ella siede è degno di riveren- 
sa. 339. 

Romani vincono prodigiosamen- 
te gli Albani, 338,- e i Galli 
o Francescbi , ivi, - e Anni- 
bale. 339. 

Romano Impero preparato da 
Dio colla venuta d'Enea in 
Italia al tempo stesso in cui 
nella progenie di Maria SS. 
era preparata T opera della 
Redenzione. 335. •* Da Dio 
distintamente protetto. 338. 

Romano popolo eletto da Iddio 
alla dignità delllmpero. 333. 
" Erede del sangue Trojano. 
ivi, " Per naturale benignità 
e valore più disposto air im- 
pero del mon'do. ivi, 

Romolo, ricordato. 336. 

Rosa: dà soggetto ad una simi- 
litudine. 339. 340. - Rosa 
d'oro donata dal Pontefice 
alla famiglia nobile da Vico. 
353. 

Rossore. P^, Vergogna. 

Saggio non si muta per mutar 
di ricchezza. 356. 

Saladino, lodato per liberalità. 
363. 

Salmo cxui. : significato anago- 
gico del suo principio. 58. - 
Salmo vili, citato. 6n. - Salmo 
xvui. citato. 79. - Salmo lxxu, 
V. j3. citato. 287. -Salmo vvi* 
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f. I. 5. 7. cementati. 3oo. - 
Salmo Ciri. v. 9. citato. 33o. 

Salomone (la Cantica di), cita- 
ta. 77. - Sua sentenza, gg, - 
Citato. 365. 337. 338. 339. 
340. - y. Ecclesiastico. 

Salterio: ha perduto in bellezza 
nell'esser tradotto da ebreo in 
greco, e da greco in latino. 39. 

Salute è necessaria alla bellezza 
del corpo. 333. 

San lazzaro, famiglia nobile 
Pavese ricordata. 353. 

Santelene, sorta di moneta , e 
quale. 360. 

Santi non hanno invidia fra lo-» 
ro, e perchè. 197. 

Sapere è buono, ma con misu- 
ra. 4j3. 

Sapienti veri sieno liberali di 
lor dottrina. 4* - 1 sette della 
Grecia chi fossero. 177. - f^. 
Filosofi. 

Sapienza : l'amore di lei ama co- 
se eterne. 191. - Dov'è questo 
amore, ogn altro cede, e per- 
chè, ivi, - Quali ne sieno gli 
occhi, quale il riso di lei. 195. 
- Fa l'uomo beato, e perchè. 
196. - Come possa far l'uo- 
mo beato senza arrivare alla 
cognizione delle cose super- 
ne. 197. - Ha comuni le lodi 



con la Filpsofia. 190. - F", Fi- 
losofia. - £ dono dello Spirito 
Santo. 3o8. 

Sapienza (Libro sacro della), ci- 
tato. 196. 336. 387. 

Saturno: sue proprietà. 113. 

Savio non è chi non è buono. 
339. 

Scienza naturalmente è deside- 
rata, i. - Da che impedita 
dentro e fuori dell' uomo. 3. 

— Qual sia la più nobile. 1 13. 

- £ perfetta ragione delle co* 
se. 367. - n desiderio di essa 
porta da un oggetto all'altro» 
270, (K Ricchezze) - e per- 
ciò conduce gà un termina, • 
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sempre a maggior perfezione. 
371. - £ dono dello Spirito 
Santo. 3o8. 

Scienze: incbe cònyengapo eol- 
le proprietà e numero dei Cie- 
li: €ome ripartite al tempo di 
Dante, i o5 e seg, - Sono tutte 
membra di Sapienzia. 180. - 
Quali più intimamente sie- 
no proprie della Filosofia. 
182. 

Scipione vincitore d'Annibale. 
329. 

Scrittura Divina, citata. 5o2. 

Scritture: loro sensi, quanti e 
quali. 56. - f^. Sensi. - Prin- 
cipi di critica per ben inten- 
^derle.-Sg. 

Scritture Sante, citate. Zìi. 

Selva, r. Vita. 

Senato : ragione di questo nome. 
341, 

Seneca : sua sentenza. 35. - Ci- 
tato. 1 IO. 193. 365. 

Senettute è decrescimento di vi- 
ta, 333. •• Sua durata, ivi. - 
Ragione di sua durata. 334. 
— E seguitata da circa dieci 
anni di Senio, ivi, - Percbè 
in questa età difficilmente si 
possa trovare cortesia di co- 
stumi, 336, -e cosi nel Senio. 
337. -f^. Età della vita. -Se- 
nettute è Tetà della prudenza, 
339, ( y. Prudenza ) - della 
giustizia, 341, (^. Veccbi) - 
della liberalità, ivi, - delFaf- 
fabilità. 344- 

Senio (f^. Età della vita - Se- 
nettute) è Petà della decrepi- 
tezza. 333. •» Ultimo termine 
della vita. 334-^ In essa Tuo* 
mo deve tornare maggiormen-^ 
te a Dio , come a suo porto. 
346. -» F. Morte. 

Senocrate Calcidonio , compa- 
gno d'Aristotele. 335. 

Sensi delle scritture esser pen- 
ne di quattro specie : litterale, 
allegorico, morale, anagogico. 
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tare principalmente. 58. 

Servi: cure che debbono avere 
per ben servire. 34. 

Servigio. Al buon servigio si ri- 
cercano cognizione, soggezio^ 
ne e obbedienza. 30. 

Servo : in qual modo possa am- 
monire il padrone. 175. 

Sfacciatezza è segno di viltà e 
innobiltà. 3ox. 

Sforza Lodovico, f^. Vio (Tom- 
maso da). - 

Sibilla, r. Enea. 

Sicilia. Si fermano in essa i Tro- 
jan!. 336. — Giuochi in essa 
celebrati da Enea. 338. 

Sile fiume, ricordato. 379. 

Simonide poeta, ricordalo. 379. 

- Sua opinione condannata 
da Aristotele, ivi, noL 5. 

Soavità di maniere è virtù che 
conviene all'Adolescenza. 336. 

- Percbè. 338. — Procura e 
mantiene gli amici. 339. -È 
necessaria nell'età dell'adole- 
scenza, ivi. 

Società umana ba per fine la 
vita felice. 3 19. -Bisogno che 
vi sia. ivi, - Ha la prima ra- 
dice nello stato di famiglia. 
ivi, - L' uomo è nato per la 
società. - F'. Catone. 

Socrate, ricordato. 193. - Pone 
il sommo bene neli' operare 
con virtù. 334- - Perchè gli 
Accademici non prendessero 
da lui il nome. 335. - Stima 
ch'esso fa di Platone. 334. 

Soggezione è necessaria nell'arti 
e nei mestieri. 35o.-In quali 
cose spezialmente. 35i. 

Sogni sono prova dell'immor- 
talità dell'anima. 93. 

Sole dà luce a tutte le altre stel- 
le: l'occhio noi può mirare. 
108. - Idee aristoteliche sul 
metodi lui intorno alla Luna. 
i4S. - Dà immagine adequa- 
ta degli efletti della Bontà di» 



vìna. 1 56. -Tra le cose create 

è immagine più propria del 

Creatore, e perchè. 184.- Co- 

' me illumini gli oggetti. 190. 

- Suo diametro apparente e 
reale rispetto alla Terra. 244< 

- V^ Cavalli del Sole. 

Solone sapiente, ricordato. 177. 

Sovrani. V, PrincipL 

Specchio: come e perché si rap- 
presentino in esso gli oggetti. 

Speusippo accademico, ricor* 
dato. 234. 

Spirito Santo. Suoi Doni sono 
sette, che possono tutti esse- 
re da Dio messi in un'anima. 
307. 

Splendidezza con -roha altrui 
quanto detestabile. 343- 

Splendore, che sia. 191. 

Stagioni sono preparate dal tem- 
po. 2 1 3. - Le stagioili dell'an- 
no corrispondono alle quattro 
età della vita. 32 1. 

Stagira , patria d' Aristotele . 

Stati: come si formino e leghino 
fra ^è. 220. '- Assimigliati nel 
governo a quello delle navi. 
221. 

Stazio, cita to. 1 64. 1 8 1 . 33o. 33 1 . 
332. - Perchè detto il dolce 
poeta, wiy not. 3. 

Stelle: lor numero. ii3. - In- 
certezza del loro lume, e per- 
chè. 172. 

Stima. V. Fama. 

Stirpe non fa nobili le persone, 
ma si le persone la stirpe. 3o3. 

Stoici: falsa idea che avevano 
dell'onestà. 233. — Loro opi- 
nione ricordata. 3i5. -^ ^. Fi- 
losofi. 

Strofa. V, Verso. 

Studio in che consista. i83. «- 
£ mezzo alla vera Filosofia. 
iVi.» Genera la pacedeirani- 
mo. 188. 

Studio ( Uomini di ) : non con- 
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viene ad essi vergogna, e per- 
chè. 3oi. 
Stupore \y* Vergogna) in che 
consista. 33o. 

Tacere e parlare non conviene 
che a tempo. 2 1 4* - ^. Parlare. 

Talete sapiente. 177. 

Tasso Torquato avvisa una falsa 
opinione di Dante. 192, not. 
2. - Postilla e nota i luoghi 
più nobili del Convito, pas- 
sim. - y. le Note. — Sua po- 
stilla intomo al libro de Vul- 
gari Eloquio come si spieghi. 
-^pp. N. V. 

Tavola dell'età dell'uomo, e de- 
gli ufficj propri d'ognuna. 
App, ly. XLIII. 

Telamone figlio di Baco, padre 
d'Ajace. 345. 

Temperanza, virtù, in che con- 
sista. 292. " E freno degli uma- 
ni appetiti. 355. - Conviene 
alla gioventù. 336. 

Tempo : esser deve atteso oppor- 
tuno alle nostre operazioni, al 
parlare in ispecie. 21 3. — È 
numero di movimento cele- 
ste, ivi, - Dispone e prepara 
le stagioni, ivi. • Porta a fine 
d'ogni desiderio chi paziente 
l'aspetta. 2i4- -* Tutte le no- 
stre brighe procedono quasi 
dal non conoscer l'uso del 
tempo. IxS." Esso non è mo- 
do che valga a giudicare la 
nobiltà vera. 276. 

Teologi: pensano deir allegorie 
altrimenti che i poeti. 57, 

Teologia : sublimità e perfezioni 
di questa scienza. 118. 

Terra: opinioni degli antichi sul 
suo moto. 146. ^ Suo diame-r 
tro rispetto al Sole. 244* 

Testamento vuol sanità di men* 
te, e non di corpo. 286. 

Tideo, ricordato. 33o^ 33 1. 

Timor di Dio, dono dello Spi* 
rito Santo. 3o8. 
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Tito Livio, citato; 177. 226. 

Tolommeo: suo sistema nella 
disposizione dei cieli. 64* ** 
Citato. III. ii3. - Sua opi- 
nione sulla Via lattea. 11 5. 

Tolosa (Conte di ); lodato per li- 
beralità. 363. 

Tornata d'una Canzone cosa sia, 
e perché cosi denominata. 100. 

Torquato, il pronipote di Man- 
lio, fu degli Epicurei. 234. 

Torquato Manlio, ricordato. 227. 

Traditore chi e quanto detesta- 
bile. 263. 

Traduzioni di opere poetiche da 
una in altra lingua non pos- 
sono conservare le bellezze 
originali. 28. 

Trojani in Sicilia, ricordati. 356. 

Trojano sangue trasfuso nel la- 
tino. 222. 

Tutela. V. Adolescenza. 

Ubbriachezza è vizio di consue- 
tudine. 167. 

liberti (degli ) famiglia nobile di 
Firenze, ricordata. 3o3. 

TJfficj divini. V. Ore Canoniche. 

Uguccione (pel libro inedito de 
derivationihus verhorum) ci- 
tato. 25 1. 

Ultimo è voce che ha significato 
ÒÀ primo, principale, secondo 
si adopera. 86,' e jipp. N. IX. 

Umidità e calore cause dì vita . 
319. - V. Vita. 

Uomini che vanno dietro all'opi- 
nione altrui senza discrezione, 
sono pecore, e non uomini. 
45. - Per nobiltà di prima na- 
tura amano 1* onesto e il per- 
fetto, i38; - per seconda il 
luogo e tempo di lor genera- 
zione, ivi; - per terza un cibo 
anziché un altro, iZg; - per 
quarta i piaceri del senso nel 
tatto e nel gusto, iW; *- per 
quinta eÒ. ultima la verità e la 
virtù, ivi. -Alcuni vili quanto 
le bestie, altri nobili quaato 



gli Angeli. i58. - Detti divini, 
e perchè, ivi, - Quali non atti 
a Filosofia. 187. 
Uomo: da che impedito nel- 
Tamor del sapere. 2. — Pochi 
uomini possono arrivar a sa- 
pere. 3. - Felici coloro che 
sanno, ivi» - Niuno di sé parli 
né bene né male, se non è ne- 
cessario. 8. * Niuno può es- 
sere buon giudice di sé stesso. 
9. - Perchè, io. - Niuno lodi 
o biasimi un altro in sua pre- 
senza, e perchè, ivi, « 11 . - 
Quando si possa e debba par- 
lare dì sé. II. -^ L'uomo è di 
sua natura macchiato d'im- 
perfezioni. 18.- Quali e quan- 
te, ivi, - A mantenersi in opi- 
nione dia la sua presenza a 
pochi,, la familiarità a meno. 
ivi. "È chiamato alla vita con- 
templativa, o attiva. 22. - 
Creato ^er restaurare il nu- 
merò degli Angeli ribelli che 
andò perduto. 78. - Qual sia 
la vera sua vita e maggior no- 
biltà. 86. - Se vive secondo il 
senso, vive bestia, ivi. - E il 
più perfetto degli animali. 91. 
- £ animale divino, e perone'. 
154. - Non può arrivare a com- 
prendere perfettamente le so- 
stanze superiori separate da 
materia, i44> - °^ gjiene può 
venir biasimo, ivi. - £ solo ca- 
pace di atti razionali. i58. - Il 
parlare è di lui solo. i5g. -Ec- 
cellenza di sua natura. 161. - 
Pochi uomini sono perfetti, e 
perchè, ivi, — Uomini malna- 
turati che ben si reggono, 
sono più laudabili: come e 

Eerchè. 168. - L'uomo ha per 
eatitudine il perfezionamen- 
to della ragione. 195. — Come 
sia beato nell'amore della Sa- 
pienza, 196,— e sino a qual 
limite, ivi, - Non può arriva- 
i^e alla cognizione delle coso 



superiori, e quali. 196. - Può 
esser non ostante beato, e per- 

' che. 197. - £ chiamato alla so- 
cietà dalla natura.. a 19. - In 
che difTerisca dalle bestie. 354. 
^ £ fatto a simiglianza dì Dio. 
368. - Deve, quanto può, trar 
sé alle divine cose, 373; - e 
sapere con certezza, quanto 
può più, in natura, ivi. - Non 
nasce egli né nobile, né igno- 
bile. 381. - I Filosofi antichi 
non credevano essere stato 
creato un primo uomo, ma 
si una sola essenza essere in 
tutti gli uomini, ivi. -^ Sua pri- 
ma origine secondo i Gentili. 
383. - L'uomo può esser par- 
golo non pur per etade , ma 
per difetto dì costume e di vi- 
ta. 389. - La sua bontà si cono- 
sce dalle sue opere. 391 .-No- 
biltà della sua creazione. 3oo. 
- Uomo onoralo non usi pa- 
role e idee che male stareb- 
bero nella bocca d'ogni don- 
na. 353. - La perfezione della 
natura dell'uomo é disposta 
prima rispetto a lui, quindi 
rispetto agli altri. 334* - Gli 
bisogna cercar questa perfe- 
zione prima per sé , poi per 
gli altri, ivi, - £ssa sta nella 
regola dell'appetito, f^. Appe- 
tito. ' L*uomo é animale ci- 
vile, perché a sé e ad altri de- 
ve esser utile. 339. - f^. Ca- 
tone - Generazione -Verità. - 
Tavola delle età dell'uomo. 
Jpp. N. XLin. 

Uso di una cosa é più dilettoso 
quanto più si ama la cosa 
stessa. 5i3. - Altro é l'uso 
pratico, altro lo speculativo. 
3i3. - Questo più eccellente 
di quello. 3t4* - Sta meglio 
desiderare l'uso delle cose spe- 
culativo, piuttosto che l'ope- 
rativo. 3i5. ^ 

Utilità vera in «he consista. 35. 
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- Utilità dì moneta o di onori 
non é buon fine a vera Filo- 
sofia ed amicizia.' 180. 

Valore può essere inteso varia- 
mente. 31 5. 

Vecchi: perché non convenga ad 
essi vergogna. 3oi. - Devono, 
per frutto d'esperienza, essere 
seguitatori defla legge e del 
giusto. 337. - Perché chiamati 
al governo dei popoli. 34 1* ~ 
y. Senato . - Debbono essere 
affabili 344- "■ ^' Senettute. 

Vecchia] a. F". Senio. 

Vecchiezza. F". Senettute -Senio 
-Vecchi. 

Vedere, come si operi, e in che 
consista. 1 7 1 e seg. 

Venere : proprietà di quest'astro. 
108. 

Venere (Cielo di). V. Cieli. 

Verecondia in che consista . 
332. 

Vergogna é buono ed ottimo se- 
gno di nobiltà vera nei giova- 
ni e nelle donne. 3oi. — Per- 
ché non cosi nei vecchi enegli 
uomini di studio, ivi. - £ ne- 
cessaria nei fanciulli, e perché. 
339. - Comprende in sé tre 
passioni : lo stupore, il pudo- 
re e la vereconaia. 33o. 

Verità : la sua speculazione é 
l'ultima perfezione dell'uomo. 
io5.-É posta nelle dimostra- 
zioni della Filosofia 3 1 6. - Con 
essa l'anima é donna; schiava 
senz'essa. 317. - Innamora di 
sé medesima, ivi. - Convince 
ogni autorità. 319. - Doppio 
modo di oiTenderla. 346. - 
Dev'essere il primo degli ami- 
ci. 3471 — In che consista, co- 
me virtù. 393. " Amata da Ari- 
stotele più che il suo maestro 
Platonec come e perché, y^pp. 
N. XXVL 

Vero non é sempre quello che 
pare aUi più. 3ri9. 
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Verso, usato in significato di 
strofa. 93. i3o. 

Via lattea detta Vìa di S, Jaco- 
po, e perchè. ii3. - Notizie 
che le appartengono. i\^ é 

Vico (Manfredi da ), ricordato. 
352. - y. Rosa d'oro. 

Viaggiare con ayer seco ricchez- 
ze quanto sia pericoloso. 274* 

Viaggiatore che ritoma in pa- 
tria: similitudine, 346. 

Vile si chiama chi non è valente, 
e perchè. 239. - Chi è tale si 
può dir morto, ancorché vivo, 
240 ; — cioè morto come uo- 
mo, viro come bestia. 241. - 
Vile cosa sia. 258. 

Vilissimo è colui che, disceso di 
buoni progenitori, è malva- 
gio. 238. 

Villano : la nascita non lo impe- 
disce dal diventar vero nobi- 
le. 276 e seg. 

Viltà è opposto di Nobiltà. - K 
Nobiltà. 

Vio (Tommaso da). Come abbia 
difeso la sua personale diffor- 
milà. Jpp, N. XVIII. 

Virgilio, citato. x6. 79. 97. 181. 
222. - Nell'Eneide raffigura il 
processo delle varie età del- 
l'uomo. 325. - Nel IV. V. VI. 

' deir Eneide rappresenta l'età 
della gioventù. o35. 

Virtù importa letizia. 3i. - Pro- 
cura sempre il meglio. iVi. — 
Acquista amici. 32. - Vuol es- 
ser libera. 33. - Suo vero fine. 
ivi. - Le virtù sono bellezze 
delFanima. 199. - Come pos- 
sano scemar di pregio, ivi. - 
Ogni virtù viene da un prin- 
cipio. 292. " Sono proprietà 
nostra , e perchè. iV/. - Sono 
undici, secondo Arìstotele. ivi. 
- Fortezza, |V/, - Temperan- 
za, ivi, -> Liberalità, 293, - 
Magnificenza, ivi, — Magnani- 
mità, ivi, - Amor dell' onore, 



ivi, - Mansuetudine, ivi, ^ 
Affabilità , ivi, - Verità , ivi, 

- Eutrapcdia, ivi, - Giustizia, 
ivi. ^ Ognuna di queste virtù 
ha per nemico tanto il troppo 
che il poco, e però sta nel 
mezzo, ivi* - Fanno l'uomo 
felice, e perchè, ivi. » Il con- 
seguirle e firutto e fine di vera 
nobiltà. 294. - Virtù morali 
e intellettuali, proprie di no- 
biltà , quali. 299. ~ Virtù di- 
scende da nobiltà, come il co- 
lor perso dal nero . 3o3. - É 
un abito misto di nobiltà e di 
passione, e sta nel mezzo, ivi. 

- Ogni età dell'uomo si ador- 
na di virtù sue proprie. 325. 

- f^. Adolescenza - Gioventù 

- Nobiltà " Platone - Senettute 
-Socrate -Vita, 

Virtù Teologali donde proceda- 
no, e come conducano a vera 
Filosofia. 194- 

Virtuoso. V. Abito. 

Visconti (de') famiglia nobile di 
Milano, ricordata. 3o3. 

Viso : porta espressa la potenza 
dell'anima, i63; - e più negli 
occhi e nella bocca, ivi, — Per- 
chè il viso d'un uomo non as- 
somigli a quello d'altro, ivi. 

Vita contemplativa , ossia d' in- 
telletto, è più simigliante a 
Dio, e da Dio più amata. 73. 

- Vita attiva e contemplativa 
conducono entrambe a felici- 
tà. 294* -~ Meglio la seconda. 
ivi. - Idea che ne dà il Van- 
gelo. «Vi. 

Vita futura: bestialità di chi la 
nega. 91. - K dannoso il ne- 
garla. iVi. - £ dogma insegna- 
to da tutti i Sapienti e da tutte 
le leggi. iVi. - L'uomo sareb- 
be il più infelice di tutti gli 
animali, se non avesse la cer- 
tezza di questa vita. 92. - In- 
segnamento di Cristo Signore. 



Tìta Nuova: quando scrìtta. S. 
~ Ragione di quest'opera, e 
tempo in cui fu composta. 

jpp, N. ni. 

Vita umana è brevissimi: luce 
che può assistere in tal cam- 
mino qual sia. aoi. - Suo cor- 
so simigliante ad un arco. 5 19. 

- V. Cielo. -Risulta dalla com- 
binazione dell'umidità e del 
calore. iVi. - Dal meglio o me- 
no di tale combinazione di- 
pende il più o meno della vi- 
talità. iV/. - La vita non è che 
uno salire e uno- scendere. 330. 

- H punto sommo è tra il 35.^ 
ed il 4o.^ anno nei più, e pro- 
prio nel 35.^ per i ben natu- 
rati, ivi. - r. CRISTO. - La 
vita si parte in quattro età. 
321. ■- Corrispondono alle 
combinazioni e varj gradi del 
calore e delF umido, ivi. - So- 
no l'Adolescenza, la Gioven- 
tù, la Senettute ed il Senio. 
«Vi. - V, Puerizia. - Corri- 
spondono alle quattro stagio- 
ni ed alle quattro parti del 
giorno , ivi, - ed alla regola 
delle Ore Canoniche. 322. - 
Età nelle quali la vita si acqui- 
sta, sì accresce, giunge al col- 
mo, si perfeziona e si usa, 
decresce, e si termina. 323. 

- Possono essere più o meno 
lunghe in ognuno, secondo la 
vana sua complessione. 325. 

- La vita umana è una selva. 
326. - F. Fine - Morte. 

Vite: dà argomento ad una si- 
militudine. 326. 

Vivere, che sia negli animali; che 
negli uomini. 240. 

Vizj, impedimento al sapere. 2. 

- Connaturali nell'uomo quali, 
167 ; - consuetudinarj quali, 
lei. - Per buona consuetudine 

' loro opposta si vincono i se- 
condi, sì correggono i primi. 



63 

Vocabolàrio della Crusca : giun- 
te ed emendazioni accennate. 
App.^.yiU. XIIL XIX. 
XXV. XXIX. XXXII. 
XXXIV. XLI. XLV. 

Vocaboli: si mutano secondo 

l'uso. I07. 

Volgare ceae al Latino in nobil- 
tà, virtù e bellezza. 2t. •«• £ 
instabile e corruttibile, ivi, - 
Trasmutato quasi in tutto da 
mill'anni prima di Dante. 22. 

- Libro de Vulvari Eloquio 
posteriore al Convito, ivi, - 
Il Volgare non esprime quan- 
to il Latino. iV/.— Non è bello 
quanto il Latino. 23. -^ Seguita 
uso, e non arte. ivi. - È proprio 
distintamente di tutte le na- 
zioni, e diviso dai Latino cb' è 
comune a tutte. 25. - Volgare 
di Si, Volgare italico, miglio- 
re del Provenzale, ^o. - Sua 
singolare bellezza, ivi e l^i. - 
y^^Bite italico biasimato a 
torto in confronto del Pro- 
venzale, come un tempo lo 
era la lingua latina a jparago-^ 
ne della greca. 44' "^"^ ca-^ 
gioni di questo biasimo, ivi. e 
seg. - Volgare stabilito da 
Dante con numero e rime. 52. 

- Sua lode , e predizione di 
sua grandezza, ivi, - Il Vol- 
gare non è idoneo a tessere 
elogio degno di Beatrice. io5. 

Volgare Eloquio (del) il libro 
che abbiamo a stampa con 
questo titolo è in gran sospet- 
to di falsità. Jpp. N. V. 

Volontà : quando è buona , vai 
molto nelli meriti umani. i44* 

- y. Operazioni. 
Voluttà: sommo bene, secondo 

Epicuro. 233. 

Zenone filosofo , ricordato. 192. 
" Sua opinione sul fine ulti- 
mo della vita umana. 232. -^ 
Ricordato. 3 io. 



AVVERTIMENTO 



Non furono trtscurate dall'Autore di quest'Appendice le inter- 
pretazioni ed illustrazioni di teoria ghibellina, di cui sarebbero per 
avventura capaci molti luoghi del Convito, se, per ispiegare il vero 
seoso della politica allegoria, fosse da adoperare in ogni luogo la 
chiave del nuovo Vocabolario della fazione ghibellina che regna- 
va in Italia ai tempi di Dante, secondo quello che con mólta luce 
di critica ne dimostra il eh. sig. Rossetti nel suo Gomento della 
Commedia. Tuttavolta, fino a che Tedizione di esso Cemento non 
giunge a termine, l'Autore ha stimato opportuno di non portare 
le proprie cure al di là dei prìncipii certi e generali ritenuti fin 
ora; bastando qui avvisare che la chiave suddetta alle parole nuo- 
va passione [F"» p. 12) darebbe il significato di abbracciato par- 
tito ghibellino; e nel Trattato I. le Canzoni verrebbero scusate 
dell' essere composte per esso; come pure la parola amore stareb- 
be per iiffetto per V Impero, Amor per Roma, vivi per Ghibelli- 
ni, morti per Guelfi, e via discorrendo. 



FOGLIO 

Di correzioni ed aggiunte per V Appendice alVedizione 
del Convito di Dante Allighieri, 



ERBORI. 

Pug, 7 Un, 2 dell' 
j) II „ 33 XLIX. L. 
„ i4 )» 3a potrà 
y ult. D IO giunge 



CORREZIONI. 

dall' 

XLVn. XLVIII. 

potea 

giunga 



Giunta alla Tavola delle cose notàbili. 



Anco Marzio re. 226. 
Antictona, terra degli antipodi . 

i46. 
Apostoli (Ss.), ricordati. 57. 
Ariete, segno del Zodìaco. i47* 

Bontà, y. Eredità. 

Cancro, segno del Zodiaco^. i49' 
Capricorno, segno del Zodiaco. 

^49- 
Dionisio Accademico. io5. 

Egitto (Uscita dall'). 58. 
Eredità non 1* abbia chi prima 

non è erede della bontà dei 

maggiori. 261. 

Jacopo (S.) Apostolo, citato. 2 14« 
Israele esce dall'Egitto. 58. 

Libra, segno del Zodiaco, i^'j. 
Luca Evangelista (S.) citato. 225. 



Lucano, citato. i38. 

P^ayi sono immagini del corpo 

sociale. 225. 
Numa Pompilio, ricordato. 177. 

Oceano, ricordato. i47- i4S* 

Provenzale ( Sentenza di un ) . 
261. V, Eredità. 

Ricchezze. V. Eredità. 
Roma: sue distanze dall'equa* 
tore. 148. 

Siria, provincia dell'Asia. 225. 
Società. V, Monarchia. -Na- 
vi. 
Socrate, ricordato. io5. 

Tarquinii, ricordati. 226. 
Timeo, libro di Platone, citato. 

i46. 
Tulio Ostilio re. 226. 
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